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Cortei promossi da Cgil, Cisl, Uil e separatamente dai sindacati di base. 
A Taranto Montanari accosta la foto di Meloni a quella di Mussolini
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Cortei promossi da Cgil, Cisl, Uil e separatamente dai sindacati di base. A Taranto Montanari 
accosta la foto di Meloni a quella di Mussolini

CELEBRATO IL 1° MAGGIO 
NELLE PIAZZE D’ITALIA

Cisl e Uil in linea con il governo neofascista Meloni. Debole distinguo della Cgil. Lavoratrici e lavoratori, in 
particolare quelli più giovani, contro il governo. Il manganello di Mussolini in gonnella si è abbattuto su Askatasuna
IL PMLI INVITA A BUTTARE GIÙ IL GOVERNO NEOFASCISTA MELONI. A PONTASSIEVE (FIRENZE) 

ABBANDONA LA PIAZZA APPENA INIZIA A PARLARE L’ORATORE UFFICIALE DELLA CISL IN 
SEGNO DI DISACCORDO. A FIRENZE UN GIOVANE COMPAGNO DEL PRC CHIEDE IL FAZZOLETTO 

DEL PMLI OFFRENDO 20 EURO. DIFFUSI L’EDITORIALE DI CAMMILLI PER IL 1° MAGGIO E 
L’APPELLO DI SCUDERI ALLE RAGAZZE E AI RAGAZZI CHE LOTTANO PER CAMBIARE L’ITALIA
Dopo solo sei giorni dal 25 

Aprile le piazze di tutta Italia 
si sono riempite di nuovo per 
la Giornata Internazionale del-
le lavoratrici e dei lavoratori. Il 
tema scelto dai sindacati con-
federali Cgil, Cisl e Uil è sta-
to quello del contrasto al lavo-
ro povero e precario, tenendo 
conto delle trasformazioni del 
“mondo del lavoro”, condensa-
to nello slogan “lavoro dignito-
so, contrattazione, nuove tute-
le e nuovi diritti per l’Italia che 
cambia nell’era dell’intelligenza 
artificiale”.

Una scelta debole, non 
all’altezza della gravità della 
situazione economica e socia-
le del nostro Paese, e rispetto 
alle aggressioni imperialiste e 
ai pericoli sempre più concreti 
di una guerra mondiale interim-
perialista. Un posizionamento 
troppo prudente verso il gover-
no che inevitabilmente ha crea-
to disorientamento, malumore, 
distinguo e dissociazione, tan-
to da rendere difficoltoso, salvo 
pochi casi isolati, il manifesta-
re uniti come sarebbe auspi-
cabile. Nonostante alcuni ap-
pelli a scendere in piazza tutti 
assieme come avvenuto per lo 
sciopero generale del 3 ottobre 
scorso, come ad esempio quel-
lo del “Coordinamento lavora-
trici e lavoratori autoconvocati” 
per un Primo Maggio unitario, 
forse mai come quest’anno le 
manifestazioni alternative a 
quelle dei sindacati confedera-
li sono state cosi numerose e 
partecipate.

Cisl e Uil addirittura hanno 
espresso posizioni in linea con 
l’operato del governo. Basti 
vedere quanto successo con 
il cosiddetto “decreto lavoro”, 
che da alcuni anni il governo 
vara in maniera propagandisti-
ca e provocatoria a ridosso del 
Primo Maggio. Un decreto che 
non incide di un euro sui sala-
ri dei lavoratori, dopo che l’uni-
ca misura positiva annunciata, 
quella sul rimborso degli arre-
trati in caso di ritardo della firma 
dei contratti, è stata eliminata. 
Il tutto si riduce ai soliti sgravi 
fiscali per le aziende, quasi un 
miliardo di euro. Nonostante 

questo il sindacato della Fuma-
rola esprime “Grande soddisfa-
zione per gli elementi illustrati 
dal Governo. Primo passo ver-
so un Patto sociale per rilancia-
re retribuzioni, tutele e occupa-
zione di qualità”.

Parole inaccettabili quelle 
della segretaria della Cisl rila-
sciate alla conferenza stam-
pa di presentazione della ma-
nifestazione unitaria nazionale 
a Marghera di Cgil, Cisl e Uil, 
che ha ripetuto, seppur con toni 
meno trionfalistici, nella piazza 
di quello che fu il polo industria-
le di Venezia. Anche il segre-
tario della Uil Bombardieri ha 
sottolineato come “la strada è 
quella giusta, un passo avanti 
importante”. Il suo sindacato si 
è oramai allineato alla Cisl nel 
fiancheggiare il governo, tan-
to che Bombardieri ha perfino 
speso parole positive su un al-
tro tema, definendo “un primo 
passo verso una politica della 
casa” il ridicolo e del tutto ineffi-
cace piano del governo per l’e-
mergenza abitativa, rimandato 
più volte e presentato a fine le-

gislatura solo per evidenti sco-
pi elettorali.

Il segretario della Cgil Mau-
rizio Landini ha usato toni di-
versi: “Questo è il governo che 
parla di salario giusto e poi non 
aumenta i salari ai suoi dipen-
denti. Che non sta riducendo la 
precarietà e sta favorendo la 
fuga dei giovani. Quindi è il mo-
mento di dire basta propagan-
da”. Queste e poche altre sono 
state le parole contro il governo 
di Mussolini in gonnella Meloni. 
Anche sulla guerra le sue affer-
mazioni sono state ambigue: 
“Condivido al cento per cento 
quello che ha detto il Papa: non 
esistono guerre giuste” e, pur 
dichiarando “basta investimenti 
in armi, dobbiamo investire su 
sanità e scuola”, sono mancate 
accuse precise al riarmo dell’I-
talia e dell’Unione europea.

Ma la manifestazione di 
Marghera e le posizioni dei se-
gretari confederali non sono 
rappresentativi della giornata. 
Ai “giudizi positivi” verso il go-
verno, ai richiami al “Patto so-
ciale” della Fumarola, alla con-

trarietà a tutte le guerre, quindi 
comprese quelle di liberazio-
ne e autodeterminazione, si 
è contrapposta la carica anti-
governativa delle lavoratrici e 
dei lavoratori, in particolare di 
quelli più giovani, contro il pre-
cariato e lo sfruttamento, i sa-
lari da fame e il caro vita, con-
tro la fascistizzazione di tutti 
gli ambiti di vita e di lavoro e, 
nella parte più avanzata, con-
tro l’imperialismo e il capita-
lismo. Nei cortei anche tante 
bandiere palestinesi e accuse 
allo Stato genocida di Israele. 
Non poteva essere altrimenti 
alla luce dell’ennesima azione 
terroristica dei sionisti a danno 
della Flotilla proprio alla vigilia 
del Primo Maggio, abbordata 
addirittura al limite delle acque 
territoriali greche, con il seque-
stro degli attivisti, poi picchiati 
e torturati.

A Torino hanno preso parte 
al corteo organizzato da Cgil, 
Cisl e Uil 15mila manifestanti. 
Si è concluso in Piazza Castel-
lo, mentre il nutrito spezzone 
di “Torino partigiana” si è diret-

to verso il quartiere Vanchiglia, 
dove si trova lo stabile ora vuo-
to di Askatasuna. Dallo spez-
zone sono state gridate queste 
parole: “Il centro sociale è stato 
sgomberato e il quartiere sotto 
assedio, da allora non ci siamo 
arresi. Abbiamo fatto nostra la 
lezione della Val di Susa ribel-
le, oggi spieghiamo perché non 
entreremo in piazza Castello, 
ma andremo in Vanchiglia. Di 
fronte all’ingiustizia scegliamo 
da che parte stare, scegliamo 
di essere partigiani e partigia-
ne”.

Mentre il governo è clemen-
te con i suoi rappresentanti tra-
volti da scandali e ruberie, a 
Torino, con la complicità del-
la giunta di “centro-sinistra”, si 
continua ad usare il pugno di 
ferro contro chi è “catalizzato-
re di dinamiche conflittuali” (de-
finizione della polizia). È stato 
negato persino il Giardino delle 
fiabe di Aska per la tradiziona-
le grigliata popolare del Primo 
Maggio. Quando i manifestan-
ti, a cui va tutta la nostra soli-
darietà, hanno tolto il lucchetto 

e sono entrati nel giardino del 
Centro sociale sono stati subi-
to respinti violentemente dal-
le manganellate della celere. 
In Piemonte, oltre a Torino, ci 
sono state una decina di mani-
festazioni, tra cui Biella, dove 
ha partecipato attivamente il 
PMLI, che assieme ai militanti 
di altri partiti con la falce e mar-
tello ha animato il corteo (vedi 
articolo a parte).

In Lombardia i sindacati 
confederali hanno organizzato 
una dozzina di manifestazio-
ni. Come sempre la più gran-
de si è svolta a Milano. Miglia-
ia nel corteo che si è concluso 
in Piazza della Scala, ha cui ha 
preso parte anche una com-
battiva delegazione del PMLI, 
vero punto di riferimento per le 
lavoratrici e lavoratori più avan-
zati. Sempre a Milano, ma nel 
pomeriggio, si è svolto il May 
Day Parade, organizzato da 
sindacati di base e realtà anta-
goniste, aperto dallo striscione 
“No al modello Milano” (riferito 
alla città in mano alla specula-
zione edilizia e alla finanza) e 
“No War”, con i ritratti di Trump 
e Netanyahu (articolo a parte 
sulle due iniziative). Altre mani-
festazioni con migliaia di parte-
cipanti si sono tenute a Berga-
mo e Brescia.

Più di 5mila manifestan-
ti hanno sfilato per le vie di 
Trieste, mentre in Emilia-Ro-
magna le iniziative sono state 
moltissime. A Bologna, come 
l’anno scorso, non si è fatto il 
corteo, ma una manifestazione 
in Piazza Maggiore, terminata 
con un concerto. Nel capoluo-
go emiliano si sono tenute an-
che altre iniziative organizzate 
dai sindacati di base Sgb, Si 
Cobas, Usb. Tradizionali cortei 
invece a Parma e Piacenza. A 
Cesena, all’iniziativa organiz-
zata dai sindacati confederali, il 
PMLI ha rappresentato il “pun-
to rosso” della piazza (articolo 
a parte).

In Umbria la manifestazione 
regionale confederale si è svol-
ta a Umbertide (Perugia), arti-
colo a parte.

La Toscana è stata una delle 
regioni con più iniziative, dalle 

Milano, 1°Maggio 2026. Militanti e simpatizzanti del PMLI tengono alte le bandiere e il cartello del Partito per il Primo Maggio durante i comizi con-
clusivi in piazza della Scala

Torino, 1° Maggio 2026. Lo striscione di apertura del corteo di Askatasuna
Il palco per UnoMaggio a Taranto, in cui compaiono la Mussolini in gonnella Meloni e Mussolini durante l’inter-
vento di Tomaso Montanari
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città ai piccoli centri. Il PMLI ha 
partecipato a quelle di Firenze, 
Prato, Fucecchio, Pontas-
sieve, Barberino del Mugel-
lo (vedi articoli a parte). Nell’a-
rea fiorentina ci sono state due 
iniziative, quella dei sindaca-
ti confederali a Sesto Fiorenti-
no, nel capoluogo quella orga-
nizzata da alcuni sindacati di 
base come Usb e Cobas, a cui 
hanno partecipato alcuni partiti 
politici, tra cui il PMLI. A Firen-
ze un giovane di Rifondazione 
ha voluto il fazzoletto del no-
stro Partito lasciando una co-
spicua sottoscrizione e com-
menterà l’Appello di Scuderi su 
Il Bolscevico. Due i cortei an-
che a Prato: la mattina quello 
dei confederali, il pomeriggio 
quello organizzato dal sinda-
cato Sudd-cobas. A Pontas-
sieve, appena iniziato l’inter-
vento dell’esponente della Cisl, 
i marxisti-leninisti hanno ab-
bandonato la piazza in segno 
di dissenso. Alcune migliaia di 
manifestanti a Lari, in provin-
cia di Pisa, per il Primo Maggio 
organizzato dall’Associazione 
La Rossa.

A Roma non c’è stato solo 
il concertone organizzato da 
Cgil, Cisl e Uil. Nel Quadran-
te est della capitale, manife-
stazione e corteo in Piazza dei 
Consoli contro il carovita, il pre-
cariato, la guerra, per aumen-
ti salariali e in difesa del dirit-
to di sciopero, organizzata da 
Collettivi e dal sindacato Si Co-
bas. Il concerto di Piazza San 
Giovanni è diventato oramai un 
evento musicale senza più col-
legamenti con il Primo Maggio. 
Nonostante questo quando 
Piero Pelù (al di là del giudizio 
sul cantante dei Litfiba) ha gri-
dato dal palco “Palestina libe-
ra”, la piazza ha rilanciato ripe-
tutamente lo slogan, segno che 
il pubblico giovanile era ricetti-
vo a messaggi di impegno e di 
lotta, e non soltanto musicali.

A Napoli in mattinata si è 

svolto un presidio in Piazza 
Municipio. Un’iniziativa con le 
istituzioni locali e i rappresen-
tanti di Cgil, Cisl e Uil. Nel po-
meriggio la manifestazione 
nella zona Ovest della città, a 
cui hanno partecipato in più di 
5mila, organizzata dai sindaca-
ti di base, collettivi e comitati, a 
cui hanno aderito alcuni partiti 
politici, tra cui il PMLI. I parteci-
panti hanno occupato tempora-
neamente i cantieri dell’ex Ital-
sider di Bagnoli per protestare 
contro la lentezza del risana-
mento del vecchio centro side-
rurgico e contestare i maggiori 
responsabili, il neopodestà Ga-
etano Manfredi e il governatore 
della Campania Fico, entrambi 
eletti con il “centro-sinistra” o “ 
campo largo” che dir si voglia 
(articolo a parte).

In Puglia la manifestazio-
ne regionale confederale si è 
svolta a Santeramo in Colle 
(Bari), un tempo al centro del 
fiorente “distretto del salotto” 
e attualmente epicentro di una 
profonda crisi industriale. A Ta-
ranto si è svolto con successo 
il consueto “Uno Maggio libero 
e pensante”, che unisce musi-
ca e impegno politico, sociale e 
ambientale. Nel suo intervento 

dal palco il professore Tomaso 
Montanari ha affermato, tra le 
altre cose: “Da Benito a Gior-
gia c’è un lungo filo diretto, un 
lungo filo nero, nerissimo. Si 
chiama fascismo”, accostando 
le foto dei vecchi e nuovi fasci-
sti mostrando un collage che 
univa un manifesto elettorale 
di Meloni a una copertina de 
La Domenica del Corriere con 
Mussolini. Il rettore dell’univer-
sità per stranieri di Siena ha 
suscitato reazioni “bipartisan”, 
quelle scomposte e prevedi-
bili del segretario provinciale 
di Fratelli d’Italia, ma anche le 
critiche del sindaco di Taranto 
Bitetti, eletto con il “centro-sini-
stra”.

In Sicilia l’epicentro del Pri-
mo Maggio è stato ancora una 
volta Portella della Ginestra, 
in provincia di Palermo, dove 
nel 1947 i banditi e i mafiosi al 
soldo della reazione spararono 
sulla manifestazione di brac-
cianti e lavoratori, uccidendo-
ne 11.

In Sardegna la manifesta-
zione principale si è svolta Vil-
lacidro, nel sud della regione, 
organizzata dalla sola Cgil. An-
che questa una zona in profon-
da crisi, a causa della dismis-

sione del settore legato alla 
lavorazione dei minerali e dei 
metalli e dell’industria in gene-
rale.

Questa giornata ha mostra-
to come sia sempre maggiore 
la distanza tra i sindacati isti-
tuzionali, i partiti che a parole 
si definiscono di sinistra e l’au-
tentico spirito del Primo Mag-
gio, che era e rimane una gior-
nata di lotta internazionale del 

proletariato.
Il PMLI ha fatto tutto quanto 

era nelle sue possibilità, con il 
massimo impegno, per tenere 
alta la bandiera del 1° Maggio 
contro il capitalismo, l’imperiali-
smo, il neofascismo e Mussoli-
ni in gonnella, invitando quanti 
sono disponibili a farlo, a lot-
tare uniti per buttare giù il suo 
nero governo. Un messaggio 
che abbiamo portato ovunque 

siamo stati presenti, attraverso 
la diffusione di migliaia di vo-
lantini con l’Editoriale per Il Bol-
scevico di Andrea Cammilli sul 
1° Maggio e l’Appello di Scu-
deri alle ragazze e ai ragazzi 
che lottano per cambiare l’Ita-
lia, con i nostri cartelli, con la 
combattività, la determinazio-
ne, il coraggio e l’esempio del-
le nostre e dei nostri  militanti e 
simpatizzanti.

Brescia, 1°Maggio 2026

Le significative caricature di Meloni fascista, di Trump e Piantedosi con il man-
ganello portati in corteo alla manifestazione sindacale per il Primo Maggio Torino, 1°Maggio 2026. Le violente cariche della polizia contro il corteo di Askatasuna
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MILANOMILANO
In migliaia al corteo egemonizzato dalla CGIL. Il PMLI 

diffonde centinaia di volantini con l’Editoriale sul 1° 
Maggio. In 15 mila alla MayDay Parade: “No al modello 

Milano”, più salario, case, Welfare

	�Redazione di Milano
Il 1° Maggio a Milano è co-

minciato con il tradizionale 
corteo sindacale mattutino. A 
Porta Venezia sono affluiti la-
voratori provenienti da tutta la 
provincia assieme a molti pen-
sionate e pensionati. Come 
ogni anno un corteo prevalen-
temente rosso, egemonizzato 
dalle bandiere della CGIL del-
la quale si distinguevano quelle 
della FILLEA, della FIOM, della 
Funzione Pubblica, della FIL-
CAM, della Scuola e dei pen-
sionati dello SPI.

Militanti e simpatizzanti del-
la Cellula “Mao Zedong” di Mi-
lano del PMLI - presenti con le 
rosse bandiere del Partito e un 
cartello sul 1° Maggio - hanno 
diffuso al concentramento cen-
tinaia di copie del volantino con 
estratti dell’Editoriale del com-
pagno Andrea Cammilli dal ti-
tolo “Alziamo la bandiera del 
1° Maggio contro il capitalismo, 
l’imperialismo, il neofascismo e 
Mussolini in gonnella” per poi 
prendere posto nel corteo po-
sizionandosi tra gli operai me-
talmeccanici della FIOM, quelli  
edili della FILLEA e dei servizi 
della FILCAM così come s’ad-
dice al Partito d’avanguardia 
del proletariato.

I marxisti-leninisti milanesi 
hanno coinvolto i manifestan-
ti al canto di “Bandiera Ros-
sa”, “L’Internazionale”, “Bel-
la Ciao” e “Il nostro giorno è il 
Primo Maggio” e al grido di pa-
role d’ordine tendenti a eleva-
re la combattività e la coscien-
za di classe: “Né flessibile né 
precario lavoro stabile pari sa-
lario”, “ll posto di lavoro non si 
tocca lo difenderemo con la 
lotta”, “I licenziamenti sono da 
bloccare, governo Meloni è da 
cacciare”, “Art. 18 va ripristi-
nato, nessuno ingiustamente 
dev’esser licenziato”, “Stato fa-
scista di polizia, decreto sicu-
rezza spazziamolo via”, “L’u-
nica sicurezza da garantire, è 
quella sul lavoro per non mo-
rire”, “Governo Meloni, non ne 
possiamo più, dalla piazza but-
tiamolo giù”, “Premierato da ri-
fiutare, forma di fascismo che 
non deve passare”, “No no no, 
Autonomia differenziata, no no 
no”, “Abbassare le spese mili-
tari, aumentare i salari, scuole 
ed ospedali”, “Lotta di classe è 
nostro dovere, classe operaia 
al potere”, “Il capitalismo, alla 
nuova generazione, dà solo 
precariato e disoccupazione!”, 
“Un sistema in crisi: questo è il 
capitalismo, l’unica soluzione è 
il socialismo!”, “Lo sfruttamen-
to somministrato, è caporalato 
legalizzato!”, “Pieno sostegno 
alla Flotilla, l’Italia rompa subito 
con l’entità sionista”, “Lo Stato 
sionista va cancellato, Palesti-
na libera: due popoli uno Sta-
to”.

Il corteo si è concluso con 
i comizi in piazza della Scala, 
con delegate e delegati che 
hanno denunciato salari insuf-
ficienti, precarietà crescente, 
difficoltà abitative e insicurezza 
nei luoghi di lavoro in una cit-
tà sempre più segnata dalle di-
suguaglianze. Dal palco sono 
state ricordate anche alcune 
vertenze aperte, come quelle 
legate a Nestlé e Hoepli, men-
tre il filo conduttore degli inter-
venti è stato il tema del “lavoro 
dignitoso”, scelto dai sindacati 

per il Primo Maggio 2026, con 
richiami alla necessità di nuove 
tutele nell’era dell’intelligenza 
artificiale, di una contrattazione 
più forte e di maggiori garanzie 
sociali in una Milano “sempre 
più costosa ed esclusiva”.

I segretari locali di CGIL, 
CISL e UIL si sono limitati a 
denunciare la gravità della si-
tuazione generale dandone un 
quadro veritiero ma senza ri-
lanciare le necessarie iniziati-
ve di lotta; escludendo a prio-
ri che è la lotta di classe che 
paga, così come invece è stori-
camente dimostrato, continua-
no a parlare genericamente di 
“diritto al lavoro” e di “sicurez-
za sul lavoro”, senza nessu-
na esplicita rivendicazione di 

abrogazione del Codice degli 
appalti salviniano, oltre che a 
cianciare di “contrasto alla pre-
carietà” senza mettere nem-
meno in discussione il Jobs Act 
renziano, senza alcuna rivendi-
cazione di ripristino dell’art. 18 
dello “Statuto dei Lavoratori”.

Il discorso del segretario mi-
lanese della CGIL, Luca Stan-
zione, pur contenendo una 
giusta condanna dell’attacco 
israeliano alla Flotilla e dell’ar-
resto dei suoi attivisti in acque 
internazionali, si ferma a metà 
strada, evitando accuratamen-
te di avanzare la richiesta del-
la rottura immediata di ogni re-
lazione economica, militare e 
diplomatica dell’Italia con il cri-
minale Stato genocida sionista 
di Israele. Allo stesso modo, la 
critica alla politica economica 
del governo neofascista del-
la ducessa Meloni resta debo-
le e innocua, priva di qualsia-
si chiamata alla mobilitazione 
generale e unitaria delle lavo-
ratrici e dei lavoratori che con-
duca allo sciopero generale 
con manifestazione nazionale 
a Roma. Per Stanzione il pro-
blema sarebbe semplicemen-
te un “governo dei balneari”, 
mentre viene taciuta la natu-
ra reale dell’esecutivo, ossia 
quella di strumento aggressivo 
degli interessi del grande capi-
tale finanziario, dei monopoli e 
dell’imperialismo italiano, euro-
peo ed atlantico contro le mas-
se lavoratrici e popolari.

Ancora più ipocrita il discor-
so del segretario provincia-
le della CISL Milano, Giovan-
ni Abimelech, che si appella 
all’“unità sindacale” quando è 
stata proprio la CISL, negli anni 
recenti, a romperla sistemati-
camente firmando contratti se-
parati, come quello degli Enti 
Locali, e accettando accordi al 
ribasso funzionali alle esigenze 
padronali. Quando Abimelech 
afferma che “Confcommercio 
e Assolombarda devono fare 
i conti con noi perché i lavo-
ratori stanno perdendo digni-
tà”, nasconde il fatto che quel-
la dignità i lavoratori la stanno 
perdendo anche a causa del-
la linea collaborazionista della 
CISL, sdraiata sui desiderata 
delle associazioni padronali e 
divenuta uno dei principali stru-
menti del più sfacciato corpora-
tivismo concertativo con il go-
verno di Mussolini in gonnella.

Mentre i segretari provincia-

li di CGIL, CISL e UIL si sono 
guardati dal mettere sotto ac-
cusa le politiche urbanistiche 
e sociali della giunta comuna-
le guidata dal sindaco PD Giu-
seppe Sala, a farlo ci ha pen-
sato invece, nel pomeriggio, la 
MayDay Parade che ha posto 
al centro della contestazione il 
“modello Milano”, indicato dai 
manifestanti come responsabi-
le dell’aumento delle disugua-
glianze sociali, della precarie-
tà e della trasformazione della 
città in uno spazio sempre più 
esclusivo e subordinato agli in-
teressi capitalistici immobiliari 
e finanziari.

Il corteo, animato da 18 carri 
musicali, dj set techno, bandie-
re dei sindacati di base e pa-
lestinesi, e striscioni contro la 
guerra imperialista di aggres-
sione ed il carovita, è partito 
da piazzale Loreto attraversan-
do la zona est della città fino 
all’area dell’Ortomercato. Alla 
manifestazione hanno parteci-
pato in 15mila, in prevalenza 
giovani, lavoratori precari e re-
altà antagoniste, dietro slogan 
come “No al modello Milano” e 
richieste di casa, welfare e sa-
lari più alti.

“Sala e la sua giunta dipin-
gono Milano come una me-
tropoli inclusiva e delle oppor-
tunità per tutti, ma in realtà 
- denunciano gli organizzato-
ri dal palco mobile alla testa 
del corteo - intere fasce socia-
li sono ormai escluse della vita 
in città: aumentano le disugua-
glianze, i servizi vengono pri-
vatizzati, gli affitti sono inso-
stenibili, il lavoro è sempre più 
precario e la qualità dell’aria è 

pessima”.
Ripartire dagli interessi dei 

lavoratori e delle masse po-
polari: è questa la richiesta dei 
manifestanti, che rivendicano 
migliori condizioni di lavoro, in-
vestimenti in scuola, trasporti, 
sanità e alloggi pubblici. “A Mi-
lano - denuncia Mattia Scolari, 
segretario CUB Milano - a fron-
te dell’aumento esponenziale 
dei prezzi degli alloggi ci sono 
ancora 10mila case popolari 
sfitte”.

La partecipazione combatti-
va delle lavoratrici, dei lavora-
tori e delle nuove generazioni 
ai cortei del Primo Maggio mi-
lanese dimostra che c’è un for-
te bisogno di organizzazione, 
di lotta e di alternativa politica 
e sindacale al capitalismo e al 
regime neofascista, in fase di 
completamento, attualmente 
governato dalla ducessa Melo-
ni. Di fronte all’integrazione dei 
sindacati confederali nel siste-
ma concertativo e ai limiti mo-
strati anche dal sindacalismo 
di base, emerge sempre più la 
necessità di un sindacato uni-
tario, di classe e fondato sulla 
democrazia diretta, capace di 
rompere con la collaborazio-
ne di classe e di rilanciare la 
mobilitazione generale contro 
precarietà, sfruttamento, guer-
ra imperialista e repressione. 
Solo rimettendo al centro la lot-
ta di classe e la prospettiva del 
socialismo sarà possibile con-
quistare reali diritti, giustizia so-
ciale e potere per le masse la-
voratrici e popolari.

Viva le lavoratrici e i lavora-
tori! Viva la lotta di classe! Viva 
il Primo Maggio!

Milano 1°Maggio 2026. Militanti e simpatizzanti del PMLI, durante la ma-
nifestazione sindacale del mattino. Nella foto in alto con il megafono si 
nota Angelo Urgo, Segretario della Cellula Mao di Milano e Segretario del 
Comitato lombardo del PMLI (foto Il Bolscevico)

Due momenti della diffusione 
dell’Editoriale del Partito sul Pri-
mo Maggio durante il concentra-
mento (foto Il Bolscevico)

Lo striscione contro il “modello Milano” nel corteo della MAY-Day para-
de del pomeriggio del Primo Maggio (foto Il Bolscevico)

BIELLABIELLA
Lavoratori, pensionati e studenti scendono in piazza 

contro guerra, precarietà e sfruttamento. Il PMLI tiene 
alti bandiere e cartello

	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
di Biella del PMLI
Nonostante un insolito cli-

ma freddo centinaia di lavora-
trici e lavoratori di ogni settore, 
affiancati da studenti e pensio-
nati si sono riversati in piazza 
Martiri della Libertà per cele-
brare il Primo Maggio. Non una 
ritualità svuotata, come vorreb-
bero padroni e istituzioni, ma 
una giornata viva di lotta, de-
nuncia e organizzazione contro 
il sistema capitalistico, incapa-
ce di garantire condizioni di vita 
dignitose alle masse popolari. 

Il corteo ha espresso con 
forza il malcontento crescen-
te verso una condizione lavo-
rativa sempre più segnata da 
precarietà, bassi salari, ricatti 
e sfruttamento intensificato. Le 
politiche del governo neofasci-
sta di Giorgia Meloni, Mussolini 
in gonnella, continuano a favo-
rire apertamente il grande ca-

pitale e a scaricare i costi del-
la crisi sulle spalle della classe 
operaia, aggravando disugua-
glianze e insicurezza sociale.

Alla manifestazione hanno 
partecipato numerose catego-
rie sindacali, unite nella denun-
cia dell’insostenibile situazione. 
C’era anche il mondo dell’arti-
gianato, anch’esso colpito dal-
la stretta del grande capitale e 
dalla subordinazione alle logi-

che del profitto. Significativa la 
presenza delle bandiere rosse 
delle compagne e dei compa-
gni del Partito della Rifondazio-
ne Comunista (PRC), del Par-
tito Comunista Italiano (PCI) e 
del Partito marxista-leninista 
italiano (PMLI) che ha portato 
in piazza parole d’ordine chiare 
e senza ambiguità contro il re-

Un aspetto della manifestazione per il Primo Maggio 2026. Dietro lo stri-
scione, con il megafono, Gabriele Urban, Responsabile dell’Organizza-
zione di Biella del PMLI (foto Il Bolscevico)
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gime capitalista e neofascista. 
Il nostro Partito ha sfilato con 
le bandiere e con il cartello sul 
1° Maggio.

Durante il corteo si sono le-
vati slogan contro la precariz-
zazione strutturale del lavoro, 
contro lo sfruttamento sistemi-
co e contro le politiche impe-
rialiste che alimentano guerra 
e devastazione. Forte e sentita 
la denuncia del genocidio del 
popolo palestinese, con l’ac-
cusa diretta alle potenze im-
perialiste e al governo italiano 
per la loro complicità politica e 
materiale. In questo quadro è 
stata espressa piena solidarie-
tà internazionalista alla Flotilla 
umanitaria recentemente arre-
stata nelle acque di Creta dai 
nazisionisti mentre tentava di 

rompere il blocco e portare aiu-
ti alla popolazione palestinese, 
ennesima dimostrazione della 
repressione contro ogni inizia-
tiva concreta di sostegno ai po-
poli oppressi. La solidarietà in-
ternazionalista è emersa come 
elemento centrale della co-
scienza di classe, contro ogni 
tentativo di divisione infatti è 
stata intonata più volte “L’Inter-
nazionale”. Non sono manca-
ti momenti di denuncia politica 
sotto la sede di Fratelli d’Ita-
lia, dove il corteo ha ribadito 
con determinazione il rifiuto di 
ogni rigurgito fascista, razzista 
e populista. Gli slogan scandi-
ti hanno espresso con chiarez-
za l’opposizione popolare a un 
governo neofascista al servizio 
dei padroni.

La manifestazione si è con-
clusa con i comizi ai Giardini 

Zumaglini, dove gli interventi 
sindacali di CGIL, CISL e UIL 
hanno in qualche modo sotto-
lineato l’urgenza di una rispo-
sta collettiva e organizzata. È 
emersa con forza la necessità 
di rilanciare la lotta nei luoghi 
di lavoro e nella società, supe-
rando ogni illusione riformista e 
ogni subordinazione alle com-
patibilità del sistema capitali-
stico. 

Il Primo Maggio 2026 ha 
confermato una verità che la 
propaganda borghese tenta 
inutilmente di nascondere: la 
contraddizione tra capitale e 
lavoro è più viva che mai. Per 
questo la mobilitazione non 
può esaurirsi in una giorna-
ta simbolica. Deve proseguire 
e rafforzarsi ogni giorno, nel-
le fabbriche, nei territori, nelle 
scuole e nelle piazze.

         ➫ DALLA 5ª                 

BOLZANOBOLZANO
Al posto dei cortei un concerto nei prati. Persa un’altra 

occasione per rendere protagoniste le masse che vogliono 
il cambiamento

	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
della provincia di 
Bolzano del PMLI
È stato un Primo Maggio 

molto deludente quello di Bol-
zano. Nessun corteo dei la-
voratori in tutta la provincia, 
al suo posto i sindacati confe-
derali CGIL, CISL e UIL insie-
me al comune di Bolzano han-
no organizzato un concerto ai 
prati del Talvera sul modello di 
quello svoltosi a Roma. 

Il comune, poi, nelle sue co-

municazioni continua a definire 
il 1° Maggio “festa del lavoro” 
alla Mussolini e non Giornata 
internazionale delle lavoratrici 
e dei lavoratori.

Da segnalare che una sin-
dacalista CGIL, alla richiesta 
se ci fosse qualche manifesta-
zione di piazza a cui poter par-
tecipare, ci ha risposto infasti-
dita: “Noi sindacati, come tutti 
gli anni, ci occupiamo del con-
certo. Se volete un corteo do-
vete andare ad Innsbruck!”.

Insomma, si è persa una 

grande occasione di poter far 
parlare le masse e renderle 
protagoniste, proprio adesso 
che al centro del dibattito citta-
dino ci sono l’emergenza abita-
tiva ed il caro vita sempre più 
insostenibili, come testimonia-
to dagli ultimi presìdi organiz-
zati in difesa dei senzatetto, 
e come testimoniato dall’alta 
partecipazione delle masse a 
Bolzano alle iniziative tenute-
si il 25 Aprile, che dimostrano 
combattività e grande voglia di 
cambiamento.

CESENACESENA
Blandi comizi di Cgil, Cisl e Uil e del sindaco PD. 

Il PMLI costituisce il “punto rosso” e riceve 
i complimenti di lavoratrici/ori in piazza

	�Dal corrispondente 
del PMLI per l’Emilia-
Romagna
1° Maggio a Cesena. Come 

al solito il programma prevede-
va l’esibizione di un’orchestra 
prima e dopo lo svolgimento 
dei comizi sindacali in Piazza 
del Popolo, mentre nel giardino 
dell’adiacente Rocca si svol-
gevano altri concerti e sempre 
nelle vicinanze c’era il raduno 
dei trattori agricoli, che spara-
vamo musica molto alta.

Il PMLI è stato presente 
con le proprie bandiere duran-
te i comizi nei quali sono inter-
venuti il sindaco PD Lattuca, 
il segretario Cgil Forlì-Cesena 
Lorenzo Biondi, il segretario 
generale Cisl Romagna Fran-
cesco Marinelli e il segreta-
rio generale Uil Cesena Pao-
lo Manzelli. Interventi come al 
solito blandi e inoffensivi, in fo-
tocopia tra di loro e negli anni, 
con le solite piccole denunce 
della situazione e mai una pa-
rola di denuncia del governo, in 
questo caso quello neofascista 
di Mussolini in gonnella Melo-
ni, mai nemmeno chiamata in 
causa, i soliti generici appelli 
alla “pace” senza uno straccio 
di attacco al genocidio e all’op-
pressione del popolo palesti-
nese, della guerra imperialista 
all’Iran, che preoccupa solo per 
“l’aumento della benzina”, ecc.

A tenere alti i valori proletari 
e rivoluzionari del 1° Maggio ci 
ha pensato il PMLI costituendo 
un piccolo ma qualificato “pun-
to rosso” in piazza, visto i tan-
ti che hanno anche fotografa-
to i nostri vessilli e apprezzato 

la presenza in quanto c’è stato 
anche chi ha voluto stringere le 
mani ai compagni ringrazian-

doli per aver portato in piazza 
le bandiere rosse con la falce 
e martello.

Cesena, 1°Maggio 2026. Foto in alto: la presenza del PMLI con la bandie-
ra rossa e la falce e martello spiccava in piazza ed è stata molto apprez-
zata dai presenti. Foto sopra: In piazza, Denis Branzanti, Responsabile 
del PMLI per l’Emilia-Romagna, ha avuto modo di intrattenere brevi e 
interessanti discussioni (foto Il Bolscevico)

PRATOPRATO
Centinaia di lavoratori in piazza. Due cortei separati, 
organizzati da Cgil e Sudd-Cobas. Presente il PMLI

	�Dal corrispondente 
della Cellula “G. 
Stalin” di Prato
In occasione del Primo Mag-

gio centinaia di lavoratori sono 
scesi in piazza per rivendicare 
i propri diritti e contro lo sfrut-
tamento schiavista di cui sono 
vittima soprattutto i lavoratori 
immigrati.

Il corteo della mattina è sta-
to organizzato dalla CdL-Cgil 
Prato ed è sfilato da Piazza 
Mercatale a Piazza Delle Car-
ceri.

Al corteo ha preso par-
te il Responsabile pratese del 
PMLI che è sfilato con il mani-
festo del Partito sul 1° Maggio 
e il “corpetto” con l’invito a but-
tare giù dalla piazza Mussolini 
in gonnella Meloni.

Nel pomeriggio altre cen-
tinaia di lavoratori, immigrati, 
giovani e studenti sono sfila-
ti da Piazza Del Comune fino 
ai giardini di Via Carlo Marx nel 
corteo organizzato dal Sudd-
Cobas.

Prato. Il Pmli è sfilato con il manifesto del Partito sul 1°Maggio con l’in-
vito a buttare giù dalla piazza Mussolini in gonnella Meloni. (foto Il Bol-
scevico)

FIRENZEFIRENZE
La manifestazione passa davanti a Confindustria e si 
conclude al Consolato Usa. Volantinaggio del PMLI. 
Un giovane del PRC prende il fazzoletto del PMLI e 

promette di commentare l’Appello di Scuderi  
alle ragazze  e ai ragazzi che vogliono cambiare l’Italia

	�Redazione di Firenze
“L’è buriana!” si dice a Firen-

ze quando soffia il tramonta-
no, freddo e fastidioso, e così 
è stato per giorni e anche nel-
la mattinata del Primo Maggio, 
ma ciò non ha fermato centina-
ia di manifestanti che si sono ri-
trovati in piazza Indipendenza. 
Mentre i sindacati confedera-
li hanno scelto Sesto Fiorenti-
no per la loro iniziativa, quella 
fiorentina ha visto scendere in 
piazza alcuni sindacati di base 
tra cui Usb e Cobas e sigle po-
litiche e sociali tra cui PRC, Po-
tere al popolo e Carc.

Il PMLI ha partecipato con 
militanti e simpatizzanti fio-
rentini, tra cui alcune com-
pagne storiche e un giovane 
“veterano” di manifestazioni 
col Partito, tenendo alti il car-
tello sul 1° Maggio e la ban-
diera nonché diffondendo i 
volantini sulla Giornata in-

ternazionale delle lavoratri-
ci e dei lavoratori e, mirati ai 
giovani, quelli con l’importan-
te Appello del Segretario ge-
nerale e maestro del PMLI, 
compagno Giovanni Scude-

Firenze, 1°Maggio 2026. Militanti e simpatizzanti del PMLI hanno parteci-
pato al corteo organizzato,tra gli altri, da alcuni sindacati di base. Terzo 
da sinistra Simone Malesci (foto Il Bolscevico)

La diffusione del volantino con 
l’Editoriale di Scuderi e un mo-
mento della presenza del Partito 
(foto Il Bolscevico)
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ri, rivolto alle ragazze e ai ra-
gazzi che vogliono cambiare 
l’Italia.

Le nostre insegne, e Il Bol-
scevico n. 17, sono state fo-
tografate e filmate, si sono 
sviluppate alcune interessan-
ti discussioni. Non sono man-
cati saluti e apprezzamenti da 
simpatizzanti e amici del Par-
tito. Un giovane di Rifondazio-
ne ha voluto il fazzoletto del 
PMLI lasciando una cospicua 
sottoscrizione e promettendo 
che commenterà l’Appello di 
Scuderi, dopo essersi assicu-
rato che egli è ancora il leader 
del nostro Partito.

La manifestazione, caratte-
rizzata da continue soste (vici-
no alla sede padronale di Con-
findustria, ad esempio), si è 
diretta verso la sede del Con-

solato Usa in Lungarno Ve-
spucci e lì si è conclusa con 
slogan anti Trump, anti Israele 
e anti Nato, critiche all’imperia-
lismo, al capitalismo e al gover-
no e canti di “Bella ciao”. Tra i 
comizi più incisivi quello della 

rappresentante dei Giovani pa-
lestinesi che ha approfondito la 
denuncia del genocidio in cor-
so ad opera dei nazisionisti di 
Tel Aviv: “Palestina libera dal 
fiume al mare”, ha concluso tra 
gli applausi.

         ➫ DALLA 6ª                 

1°Maggio 2026. Un aspetto della manifestazione di Firenze

FUCECCHIOFUCECCHIO
Comizi poco incisivi nell’attacco alla politica reazionaria 
del governo Meloni. Volantinaggio e discussioni da parte 

del PMLI
	�Redazione di Fucecchio
La giornata del Primo 

Maggio a Fucecchio (Firen-
ze) è iniziata davanti al mo-
numento dei Caduti sul La-
voro, ai Giardini pubblici di 
Piazza XX Settembre, intito-
lato a Luana D’Orazio. Era 
presente Emma, la mam-
ma della giovane di 22 anni 
di Agliana (Pistoia) morta in 
un’azienda tessile in provin-
cia di Prato, stritolata da un 
orditoio, un macchinario ma-
nomesso nei suoi sistemi di 
sicurezza per aumentare la 
produttività e quindi il profit-
to. Una morte per cui non ha 
pagato nessuno: il padrone 
ha patteggiato la pena e non 
ha fatto un giorno di carcere 
mentre il manutentore è stato 
assolto. Per la giovane e co-
raggiosa madre è stata pro-
posta la cittadinanza onora-
ria di Fucecchio.

Dalla piazza è poi partito il 
corteo organizzato dalla Cgil 
che ha attraversato il cen-
tro storico per concludersi in 
Piazza Montanelli. Un corteo 
che mantiene ancora alcuni 
tratti tradizionali come i trat-
tori e la banda musicale.

Militanti e simpatizzanti 
della Cellula “Vincenzo Fal-
zarano” di Fucecchio del 
PMLI erano in piazza come 
tutti gli anni con le loro ban-
diere rosse e i “corpetti”. 
Una presenza sempre ben 
apprezzata dai manifestan-
ti, con cui abbiamo discus-
so, scambiato opinioni e im-
pressioni. Durante l’iniziativa 
sono stati diffusi i volanti-
ni con l’Editoriale sul Pri-
mo Maggio apparso sull’ulti-
mo numero de Il Bolscevico, 
e alcune copie dell’“Appello 
alle ragazzi e ai ragazzi che 
vogliono cambiare l’Italia” di 
Giovanni Scuderi, Segreta-
rio generale del PMLI, ai più 
giovani, non moltissimi per la 
verità.

Su questo punto abbia-
mo ribattuto a chi si lamenta-
va di questa scarsa presen-
za, ricordando che i giovani 
sono invece in prima fila con-
tro Mussolini in gonnella Me-
loni e la guerra imperialista. 
Piuttosto, le nuove genera-
zioni non sono attratte da 
quei partiti e sindacati che 
invece di spronare alla lot-
ta senza quartiere al gover-
no neofascista pensano solo 
al prossimo appuntamento 
elettorale, mentre sulla guer-

ra mantengono posizioni am-
bigue e non condannano in 
maniera netta Israele.

La manifestazione si è 
conclusa con gli interventi 
del rappresentante della Cgil, 
Fabio Berni, e della sindaca 
PD Emma Donnini. Entram-
bi i discorsi si sono incentrati 
sulla dignità e sicurezza sul 
lavoro, tema scelto quest’an-
no per il Primo Maggio da 
Cgil, Cisl e Uil. Certo la poli-
tica antioperaia e reazionaria 
del governo Meloni merita-
vano una denuncia molto più 
forte e coraggiosa che una 
“semplice”, seppur doverosa, 
preoccupazione per le condi-
zioni di lavoro in Italia.

     La Costituzione è 
la grande montagna che 

devono scalare i democratici 
e i progressisti guardando verso 

il socialismo e il PMLI, 
se vogliono davvero cambiare l’Italia.  Giovanni Scuderi

(7 settembre 2025)

Due momenti della presenza del PMLI durante l’iniziativa del 1°Maggio 
2026 a Fucecchio  (foto Il Bolscevico)

MUGELLOMUGELLO
La componente più cosciente della classe operaia in 
piazza. Il PMLI apprezzato e aiutato da lavoratori in 

corteo diffonde il volantino e l’Appello di Scuderi
	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
di Vicchio del Mugello 
del PMLI
Il 1° Maggio in Mugello si 

è tenuto il tradizionale corteo, 
anche quest’anno a Barberino 
del Mugello (Firenze).

Oltre un centinaio di lavo-
ratrici e lavoratori, malgrado 
la manifestazione fosse stata 
propagandata pochissimo, si 
sono ritrovati al concentramen-
to nella centrale piazza Cavour 
di Barberino con in testa la fi-
larmonica Giuseppe Verdi di 
Barberino, a seguire le bandie-
re delle varie categorie di CGIL 
presente anche con lo striscio-
ne della Camera del Lavoro del 
Mugello, CISL, UIL. Come for-
ze politiche oltre al PMLI, han-
no partecipato sempre con le 
bandiere PRC e PD. C’era la 
bandiera ANPI Barberino.

Al corteo ha partecipato la 
componente più sindacalizzata 
e cosciente della classe opera-
ia mugellana, per cui è risulta-
to ancor più fuori luogo l’ese-
cuzione (due volte) dell’inno 
di Mameli. Di fatto è un modo 
per imporre un tono nazionali-
sta e patriottardo alla giornata 
proletaria per eccellenza, che 
si aggiunge alla parola d’ordi-
ne scelta da CGIL, CISL e UIL  
“Lavoro dignitoso, contrattazio-
ne, nuove tutele e nuovi diritti 
per l’Italia che cambia nell’era 
dell’intelligenza artificiale” che 
sa tanto di concertazione con 
padroni e governo, e questo è 
emerso nei comizi finali dove si 
è parlato più di effetti dell’intelli-
genza artificiale nel mondo del 
lavoro che non di lotta al gover-
no neofascista Meloni.

Ai comizi finali, quello della 
sindaca di Barberino Sara Di 
Maio (PD) e del sindacalista 
Guido Mazzoni della UIL Firen-
ze. Alcuni lavoratori di industrie 
metalmeccaniche, della sanità 
e delle ferrovie hanno illustra-
to la situazione delle proprie 
realtà lavorative. La Filarmo-
nica Verdi per la gioia dei par-
tecipanti ha eseguito due volte 
l’“Internazionale” e “Bella Ciao”

Ha partecipato l’Organizza-
zione di Vicchio del Mugello 
del PMLI. I compagni militanti 
e amici del Partito, con le spil-
le Maestri e Partito appuntate 
sul petto, maglietta PMLI e faz-
zoletto ANPI, hanno sventola-
to con orgoglio la bandiera del 
Partito e portato il cartello del 
1° Maggio. Diffuse con succes-
so alcune decine di copie di vo-
lantini con l’Editoriale per il 1° 
Maggio e dell’Appello ai giova-
ni lanciato da Scuderi per il 49° 
del PMLI. In fin dei conti i sim-
boli del Partito, i volantini con 

le parole d’ordine contro il ca-
pitalismo, l’imperialismo, il go-
verno neofascista Meloni e per 
il socialismo sono andati a co-
prire un vuoto di classe dell’i-
niziativa.

Siamo rimasti in contat-
to con alcuni lavoratori che ci 
hanno fatto il servizio fotogra-
fico, uno dei quali si è offer-
to anche di portare il cartello. 
Gli invieremo regolarmente “Il 
Bolscevico” per posta elettro-
nica. Lavoratori che ringrazia-
mo. Come ringraziamo di cuo-
re l’amico del PMLI Gianni che 
ha sventolato in maniera com-
battiva come al solito la ban-
diera del Partito ed ha arrin-
gato i presenti durante i canti 
de l’“Internazionale” e di “Bel-
la Ciao”. 

La giornata è proseguita con 
il pranzo al Circolo Arci di Bar-
berino e con la Camminata per 
rendere omaggio al monumen-
to delle vittime dei lavori auto-
stradali ubicato sotto un pilone 
dell’A1.

Il 1° Maggio barberinese nei 
prossimi anni dovrà tener con-
to anche dei lavoratori del vici-
nissimo Outlet dove centinaia 
di lavoratrici e lavoratori sono 
costretti a lavorare in questa 
giornata. Per di più quest’anno 
vi si è svolto “Il global love day” 
un’iniziativa insipida, il massi-
mo della commercializzazione, 
che svolta il 1° Maggio è ancor 
più vergognosa perché usata 
poi sui vari siti Internet per of-
fuscare la manifestazione e le 
iniziative politiche.

Barberino di Mugello (Firenze). In piazza, durante la celebrazione del Pri-
mo Maggio (foto Il Bolscevico)

Militanti e simpatizzanti del Partito insieme per il Primo Maggio. A destra 
Franco Dreoni, responsabile dell’Organizzazione di Vicchio del Mugello 
del PMLI (foto Il Bolscevico)
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VALDISIEVEVALDISIEVE
Militante e qualificata partecipazione della Cellula “F. 

Engels” del PMLI
	�Dal corrispondente 
della Cellula 
“F. Engels” 
della Valdisieve
A Pontassieve (Firenze) si 

è svolto il consueto corteo per 
celebrare la Giornata Inter-
nazionale delle Lavoratrici e 
dei Lavoratori, organizzato da 
CGIL, CISL, UIL , e patrocinato 
dai comuni di Pontassieve, Pe-
lago e Rufina.

Rilevando purtroppo l’as-
senza dei giovani, il corteo 
composto da qualche centina-
io di manifestanti, si è concen-
trato in Piazza del comune di 
Pontassieve, ed ha prosegui-
to il suo percorso attraverso 
Pontassieve e San Francesco 
a Pelago, concludendosi nella 
piazza antistante il Circolo “Ri-
nascita “ dov’era stato allestito 
il palco per il comizio finale.

Il tema confederale dato al 
Primo Maggio era il “Lavoro 
dignitoso”. Ha aperto il comi-
zio la Segretaria della Camera 
del lavoro di Pontassieve della 
CGIL, Giancarla Casini, che ha 
denunciato le condizioni sem-
pre peggiori del lavoro dipen-
dente, in particolare per quanto 
riguarda le generazioni più gio-
vani. A seguire ha preso la pa-
rola il sindaco di Pontassieve 
in rappresentanza delle ammi-
nistrazioni locali con il solito di-
scorso di circostanza, ed a trat-
ti ipocrita nel rivendicare con 
forza la necessità di un signifi-
cativo miglioramento delle con-
dizioni di lavoro e dei salari per 
i i lavoratori, come se negli ulti-
mi decenni la compagine politi-
ca di “centro-sinistra” borghese 
e neoliberista alla quale appar-

tiene, non avesse responsabi-
lità nell’aver attaccato, quan-
do al governo, il diritto al lavoro 
stabile a tempo pieno e sinda-
calmente tutelato, precarizzan-
dolo e mercificandolo, facendo 
arretrare gran parte dei diritti 
più importanti che con tanti sa-
crifici le lotte operaie avevano 
conquistato negli anni Sessan-
ta e Settanta.

Come ciliegina sulla torta, 
per ultimo ha preso la parola 
Claudio Gaudio, segretario Cisl 
di Firenze e Prato, rappresen-
tante di un sindacato che ora-
mai si dimostra effettivamente 
complice delle politiche econo-
miche, fiscali ed antipopolari 
del governo neofascista Melo-
ni, e che non a caso ha soste-
nuto in pieno il decreto sul la-
voro varato strumentalmente 
proprio per il Primo Maggio 
dall’esecutivo guidato da Mus-
solini in gonnella che sostan-
zialmente concede la grossa 

fetta delle risorse alle aziende 
e nessuna per i lavoratori. La 
CISL, al pari della UIL che sta-
volta ha anch’essa fatto un ul-
teriore passo verso la cogestio-
ne padronale, lo considera un 
passo in avanti (sic!).

Presente e apprezzata da 
molti dei partecipanti al corteo 
la Cellula “F. Engels” della Val-
disieve del PMLI, unico parti-
to presente e che come tutti 
gli anni continua a dare un’im-
pronta di classe anche al Pri-
mo Maggio. I compagni della 
Valdisieve hanno sfoggiato le 
proprie bandiere ed i manifesti 
per il Primo Maggio e contro il 
governo neofascista Meloni e, 
non appena il segretario CISL 
ha preso la parola, in segno di 
protesta di fronte a cotanta ipo-
crisia hanno deciso di dismet-
tere i propri vessilli e abban-
donare la piazza insieme ad 
alcuni amici del Partito.

Pontassieve (Firenze). Celebrazione del  1° Maggio 2026. La Cellula “F. 
Engels” della Valdisieve del PMLI  è stata apprezzata da molti dei par-
tecipanti e unico partito presente. Con il cartello e il pugno chiuso si 
nota Enrico Chiavacci, che ha diretto il Partito durante  il corteo  (foto Il 
Bolscevico)

UMBRIAUMBRIA
Manifestazione regionale CGIL, CISL, UIL a Umbertide

COMUNICATO DELLA CELLULA “F. ENGELS” DELLA VALDISIEVE (FIRENZE)

Riflessioni e proposte 
del PMLI sul Primo Maggio 

Celebrare in piazza a Pon-
tassieve il Primo Maggio, così 
come il 25 Aprile pochi giorni 
prima, è stato senz’altro bel-
lo ed importante. Erano pre-
senti le delegazioni comunali 
e i sindacati confederali pro-
motori, un partito organizza-
to e tanti singoli e singole che 
hanno voluto essere presenti. 
Non possiamo però ignorare 
l’evidente mancanza di giova-
ni, di studentesse e studenti 
e di rappresentanze operaie 
di fabbrica o aziendali, tran-
ne rarissime eccezioni. In-
somma, il corteo c’è stato ed 
è stato un bene, ma la parte-
cipazione e la composizione 
hanno sottolineato a nostro 
modesto avviso una forte ne-
cessità di rilancio.

Questa evidente flessione, 
progressiva negli anni, chia-
ma ad impegno maggiore per 
“rinverdire” il significato del 
Primo Maggio e la sua parteci-
pazione; le istituzioni dovreb-
bero impegnarsi più a fondo 
a diffondere il corteo dando-
ne quantomeno ampio risalto 
sui social e attraverso le pub-
bliche affissioni in maniera più 
tempestiva e differente rispet-
to a quanto fatto sinora che è 
assolutamente insufficiente. 
Le scuole in quanto istituzioni, 
le studentesse e gli studenti, 
devono essere preparati e sti-
molati alla partecipazione in 
ogni modo possibile. Lo stes-
so appello ad un maggiore 
impegno lo rivolgiamo anche 
alla CGIL ed ai sindacati di 
base attivi in Valdisieve affin-
ché, oltre a continuare a pro-
muovere l’iniziativa, la prepa-
rino con cura in ogni fabbrica 
e in ogni azienda nelle quali 
sono presenti, in maniera tale 
da coinvolgerli e farli scen-
dere in piazza in questa im-
portantissima giornata di lot-
ta mondiale. Non può essere 
sufficiente la quasi esclusiva 
presenza delle categorie dei 
pensionati, che rappresenta-
no oggi senz’altro la maggio-
ranza dei presenti al corteo di 
Pontassieve.
Cenni storici del Primo Maggio 

Recuperare la coscienza 
del Primo Maggio significa te-
ner presente che questo giorno 
è sinonimo di emancipazione 
delle lavoratrici e dei lavorato-
ri ed i primi a celebrarlo furono 
gli operai e le operaie america-
ne a Chicago nel 1886 quan-
do scesero in piazza in oltre 50 
mila per rivendicare la giornata 
lavorativa di otto ore in un con-
testo che vedeva i capitalisti im-
porre, anche ai fanciulli, di lavo-
rare per un misero salario dalle 

12 alle 16 ore al giorno pena il 
licenziamento. La manifestazio-
ne fu repressa nel sangue dalla 
polizia e dall’esercito, e seguiro-
no le impiccagioni per i leader 
del movimento.

Il Primo Maggio come Gior-
nata internazionale dei lavo-
ratori viene istituita nel 1889 a 
Parigi, dal Congresso di Fon-
dazione della Seconda Inter-
nazionale di cui Engels sarà 
dirigente e capo riconosciuto.

In Italia viene celebrata dal 
1890 e da allora ha segna-
to momenti storici di lotta in-
cancellabili: le proteste del 
1914 contro la prima guerra 
mondiale imperialista; le lotte 
operaie del 1920; gli sciope-
ri del 1943 contro la dittatura 
mussoliniana; le folle immen-
se che riempirono le piazze 
nel 1945 all’indomani della Li-
berazione dal nazifascismo; 
la manifestazione di Portel-
la della Ginestra del ‘47 dove 
fu compiuta la prima strage di 
Stato; le grandi lotte del ‘68 
e degli anni ‘70. Così è stato 
anche in tutto il mondo. 

Non è un caso che sia Hit-
ler che Mussolini appena sali-
ti al potere abolirono tassati-
vamente la celebrazione della 
ricorrenza. Il duce ad esem-
pio sostituì il 1° Maggio, con 
la “Festa del Lavoro” in chia-
ve corporativa fascista, da te-
nersi il 21 aprile ricorrenza del 
“natale di Roma”; una defini-
zione non a caso largamen-
te usata anche oggi dai me-
dia, dai partiti istituzionali e, 
purtroppo, anche da parte 
dei sindacati stessi in perico-
losa e fuorviante sostituzione 
di quella che è da sempre la 
Giornata internazionale del-
le lavoratrici e dei lavoratori. 
Perché in sostanza, parlando 
di “Festa del Lavoro”, qual è il 
lavoro che si celebra? Quello 
attuale, spesso precario, de-
regolamentato e comunque in 
ogni caso sfruttato e sottopa-
gato. In realtà dovremmo ce-
lebrare lavoratrici e lavoratori, 
produttori di tutta la ricchez-
za del Paese, e dare loro una 
proposta di riscatto politico e 

sociale ed una prospettiva di 
riconquista dei diritti perduti 
dopo le lotte degli anni Ses-
santa e Settanta.

Per questo invitiamo an-
che tutti i partiti presenti in 
Valdisieve che si dichiarano 
antifascisti e che abbiano a 
cuore la condizione delle la-
voratrici e dei lavoratori, a 
partecipare con le proprie in-
segne al corteo fin dal prossi-
mo anno; stentiamo a crede-
re che sul territorio sia rimasto 
solo il PMLI a rivendicare con 
orgoglio l’eredità di quelle lot-
te di fondamentale portata 
storica e sociale che dovreb-
be rivivere anche oggi, in una 
società in cui anche le sem-
plici 8 ore di lavoro al giorno 
sono un miraggio per la mag-
gior parte degli occupati.

La nostra proposta
Proponiamo dunque ai sin-

dacati confederali promotori 
dell’iniziativa, a quelli di base 
presenti in Valdisieve, alle as-
sociazioni che lo vorranno a 
partire dall’ANPI, ai Collettivi 
studenteschi, movimenti gio-
vanili, femminili ed ai partiti an-
tifascisti, la costituzione di un 
comitato territoriale unitario del 
“Primo Maggio” che possa ce-
lebrare questa giornata di lotta 
mondiale ultracentenaria in ma-
niera più partecipata e coscien-
te sotto tutti i punti di vista.

È indubbio che, non senza 
responsabilità da parte della 
“sinistra” istituzionale e di go-
verno, la celebrazione del 1° 
Maggio ha perso smalto e si-
gnificato politico proletario ri-
voluzionario, ma noi marxisti-
leninisti continueremo a fare 
la nostra parte per far riscopri-
re la sua storia e il suo caratte-
re proletario, per gridarlo nel-
le piazze, scrivendolo a lettere 
giganti sulle nostre bandiere e 
sui nostri cartelloni. 

Viva il 1° Maggio! 
PARTITO 

MARXISTA-LENINISTA 
ITALIANO

Cellula “F. Engels” 
della Valdisieve

Pontassieve, 4 maggio 2026

	�Dalla corrispondente 
del PMLI per l’Umbria
In Umbria si è svolta ad Um-

bertide (Perugia) la manifesta-
zione regionale unitaria orga-
nizzata da CGIL, CISL e UIL in 
occasione della Giornata inter-
nazionale delle lavoratrici e dei 
lavoratori, sotto lo slogan “La-
voro dignitoso”.

Il corteo è stato aperto da 
trattori e mezzi agricoli, un set-
tore importante del tessuto pro-
duttivo dell’Altotevere, presen-
ti tante lavoratrici e lavoratori 
ed intere famiglie. Negli inter-
venti finali dei tre rappresen-
tanti sindacali, Maria Rita Pag-
gio (CGIL), Angelo Manzotti 

(CISL), Maurizio Molinari (UIL), 
è stato richiesto a gran voce il 
rinnovo dei contratti, adegua-
mento dei salari, stabilizzazio-
ne, soluzione al gravoso pro-
blema delle “morti bianche” e 
posto l’accento su un nuovo 
piano sanitario regionale che 
tarda ad essere varato.

Ricordiamo che l’Umbria in 
merito alle morti sul lavoro è in 
“zona rossa” rispetto ai dati na-
zionali, che i salari sono sotto 
la media nazionale e che mol-
tissimi giovani tra i 18 e i 34 
anni stanno lasciando il territo-
rio in cerca di un’occupazione 
più stabile e più retribuita.

Altri appuntamenti sempre 

per il 1° Maggio si sono svolti a 
Foligno, Città di Castello, Gual-
do Tadino, Gubbio, Terni.

A Perugia, capoluogo di pro-
vincia i sindacati hanno orga-
nizzato un pomeriggio di mu-
sica, mercatino e food trucks, 
mentre circa 150 manifestan-
ti hanno dato vita ad un corteo 
di quartiere in Via Palermo or-
ganizzato dal Laboratorio poli-
tico OSA con a seguire pic-nic 
e musica. Affermano in loro do-
cumento: “i miliardi che i go-
verni europei hanno deciso di 
investire nel riarmo devono es-
sere usati per aumentare i sa-
lari, rafforzare la sanità e l’istru-
zione pubblica”.

Ragazze e ragazzi 
che lottate 
per cambiare l’Italia 
Esprimete la vostra opinione sull’appello del 
Segretario generale del PMLI Giovanni Scuderi a 
voi diretto. Inviatelo a “Il Bolscevico”       Grazie Firenze, 26 febbraio 1990. Giovanni Scuderi, Segretario generale del PMLI, si confronta con 

uno studente presente alla Seconda Assemblea nazionale degli studenti durante la diffusione 
del documento dell’UP dal titolo: “ Benvenute Pantere a Firenze. Le nostre speranze sono 
riposte in voi”. Il Movimento della pantera (dicembre 1989, marzo-aprile 1990) fu una grande 
mobilitazione studentesca di opposizione alla controriforma Ruberti dell’università come par-
te del disegno piduista della repubblica presidenziale e fascista (foto Il Bolscevico)

email: ilbolscevico@pmli.it

Pontassieve (Firenze). Celebrazione del  1° Maggio 2026.
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NAPOLINAPOLI
Occupato il cantiere dell’ex Italsider a Bagnoli, 5 mila 

in piazza. Contestati il sindaco Manfredi e il governatore 
regionale Fico. La Cellula “Vesuvio Rosso” del PMLI 

diffonde centinaia di volantini

	�Redazione di Napoli
Una bella giornata di sole 

unita ad un insolito freddo spi-
rato dal vento grecale ha accol-
to il Primo Maggio a Napoli che 
si è svolto nella zona Ovest del-
la città, dopo che nella prima 
mattinata Cgil, Cisl e Uil dava-
no luogo al consueto e rapido 
presidio presso piazza Muni-
cipio, facendo intervenire ad-
dirittura il sindaco di Napoli, il 
barone Gaetano Manfredi, che 
ribadivano temi sulla precarie-
tà e l’assenza dei diritti, sen-
za entrare nel vivo, ossia che il 
governo Meloni è un esecutivo 
neofascista. Presente anche il 
governatore regionale Fico as-
sieme alla nuova assessora al 
lavoro, Saggese, che non rila-

sciavano dichiarazioni.
Diversamente è andata nel-

la zona Ovest tra i quartieri di 
Fuorigrotta, Cavalleggeri d’A-
osta e Bagnoli dove i manife-
stanti in migliaia si sono diretti 
verso l’epicentro del problema 

ossia le bonifiche, il parco pub-
blico, la riqualificazione dell’a-
rea ex Italsider. Appuntamento 
nei pressi della Mostra d’Oltre-

mare a Fuorigrotta, non lonta-
no dal cippo dedicato al martire 
antifascista Vincenzo De Wau-
re, con inizio del corteo che at-
traversava la zona dei Campi 
Flegrei e imboccava via Diocle-
ziano procedendo verso Caval-
leggeri d’Aosta.

In testa gli organizzatori, 
ossia i centri sociali Laborato-
rio politico “Iskra” e Casa del 
popolo “Villa Medusa”, segui-
ti dai sindacati di base Si Co-
bas, Sol Cobas, Usb, e subito 
dopo i Comitati territoriali del-
la zona Ovest. Presenti anche 
Potere al Popolo, il PRC, il Par-
tito dei Carc, il PCR e il PMLI 
che portava con sé il “corpetto” 
sul  Primo Maggio e distribuiva 
in centinaia di copie il volanti-
no con l’intervento del compa-
gno Andrea Cammilli dal titolo 
“Alziamo la bandiera del Primo 
Maggio contro il capitalismo, 
l’imperialismo, il neofascismo 
e Mussolini in gonnella”. I mar-
xisti-leninisti partenopei, gui-
dati dal Segretario della Cellu-
la “Vesuvio Rosso”, compagno 
Luigi Prodomo, tenevano alta 
la bandiera del PMLI per tutto il 
percorso e seguivano la mani-
festazione anche nel momento 
clou, quando la testa del corteo 
forzava i cancelli dei presun-
ti “lavori di risanamento” della 
zona ex Italsider per far vede-
re direttamente alle masse po-
polari lo scempio, da una parte, 
e l’inerzia dall’altra, dell’attuale 
giunta antipopolare sul tema 
di Bagnoli che dopo poco più 
di quattro anni di mandati non 
ha fatto praticamente nulla di 
concreto rispetto agli sbandie-
rati progetti per la zona Ovest 
di Napoli.

Si arrivava poi a ridosso del-
la Città della Scienza, quasi 
in via Coroglio, dove i manife-
stanti esprimevano il loro dis-
senso rispetto alle politiche sia 
della giunta che del governo di 
Mussolini in gonnella: “Bagnoli 
e Napoli non sono in vendita” 
recitava un cartello; “Manfredi 
e Fico via da Bagnoli” è scrit-
to su di un altro. A quel punto 
la tensione con le “forze dell’or-
dine” cominciava ad allentar-
si e il corteo si chiudeva pas-
sando per il quartiere operaio 
di via Enrico Cocchia e dirigen-
dosi presso piazzetta Bagnoli, 
dopo 4 ore.

Napoli, 1°Maggio 2026. L’inizio del corteo per la marcia verso l’occupa-
zione dei cantieri dell’ex area di Bagnoli

1°Maggio 2026. Due momenti della marcia verso la spiaggia di Coroglio 
e i cantieri. Si nota la delegazione del PMLI  (foto Il Bolscevico)

La conclusione della marcia per Bagnoli. Sullo sfondo dei resti degli sta-
bilimenti dell’Italsider, Lo striscione denuncia i “pescecani” capitalisti 
nello sfruttamento dell’area (foto Il Bolscevico)

Luigi Prodomo, Segretario della 
cellula “Vesuvio rosso” di Napoli 
del PMLI che ha diretto la delega-
zione del Partito (foto Il Bolscevi-
co)

ISCHIAISCHIA
Nessuna manifestazione. Il PMLI isolano cura un 

intervento per “Il Dispari” che ha vasta eco in molte chat
	�Dal corrispondente 
della Cellula “Il Sol 
dell’Avvenir” di isola 
d’Ischia
Ad Ischia purtroppo non si 

è svolta alcuna manifestazione 
per il Primo Maggio. Tra l’altro 
la presenza di lavoratori prin-
cipalmente nel settore turisti-
co non permette di avere una 
massa intera. Ognuno è un 
mondo a sé, anche se lo sfrut-
tamento è quasi generale so-
prattutto con orari che vanno 
ben oltre quelli sindacali, con 
una corresponsione economi-
ca spesso ignobile, ma la dif-
ficoltà di trovare lavoro spinge 
molti giovani a subire in silen-
zio. Il sindacato infatti viene 
consultato solo per avviare una 
vertenza nei confronti del dato-
re di lavoro che ha approfitta-
to del dipendente. Per il resto 
molti lavoratori ignorano l’e-
sistenza dei sindacati e delle 
loro funzioni, anche se spesso 
discutibili.

In queste condizioni è sta-
to sempre difficile organizzare 
eventi per il 1° Maggio. Solo nel 

1999 e 2000 l’amministrazione 
di cui faceva parte il compa-
gno Vuoso che all’epoca aveva 
fondato il gruppo consiliare di 
PRC (prima di aderire qualche 
anno dopo, al PMLI) organizzò 
due concerti per il 25 Aprile e 
per il Primo Maggio. Da allora 
né un Comune né un’altra or-
ganizzazione sindacale o so-
ciale ha mai promosso iniziati-
ve di lotta.

Anche quest’anno, mentre il 
clima isolano è quello descrit-
to, il 1° Maggio è stato celebra-
to grazie a un articolo curato 
della Cellula “Il Sol dell’Avve-
nir” del PMLI che ha ripreso in 
gran parte l’Editoriale de Il Bol-
scevico a firma del compagno 
Andrea Cammilli, ed è stato 
pubblicato da Il Dispari. L’arti-
colo ha avuto vasta eco in mol-
te chat e Facebook.

Volantinaggio 
alla fabbrica 

StMicroelectronics 
di Catania

Diffusi i volantini del 1° Maggio e dell’Appello di Scuderi 
alle ragazze e ai ragazzi che lottano per cambiare l’Italia
	�Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
della provincia 
di Catania
Giovedì 30 aprile com-

pagni della Cellula “Stalin” 
della provincia di Catania 
del PMLI hanno distribuito 
il volantino del Primo Mag-
gio nella zona industriale 
catanese, presso uno degli 
edifici della StMicroelectro-
nics.

L’Editoriale per Il Bol-
scevico di Andrea Cam-
milli (Responsabile della 
commissione del lavoro di 
massa del Comitato cen-
trale del PMLI), è una gui-
da marxista-leninista per la 
lotta del proletariato per la 
liberazione dalla schiavitù 
del salariato, per l’emanci-
pazione e il socialismo.

I compagni hanno te-
nuta alta la rossa bandie-
ra del PMLI con indosso il 
“corpetto” con il manifesto 

del Primo Maggio e hanno 
distribuito i volantini, ac-
cettati con interesse. Ai più 
giovani sono stati dati i vo-
lantini con l’Appello alle ra-

gazze e ai ragazzi che lot-
tano per cambiare l’Italia 
del Segretario generale e 
Maestro del PMLI Giovan-
ni Scuderi.

Raccontalo aCome si comporta 
Come si comporta 

la giunta comunale 
la giunta comunale 

della tua della tua 
città?città?  



 Se abbiamo pon-
derato tutto ciò, e le nostre 
condizioni di vita ci consen-
tono di scegliere una profes-
sione gradita, allora possia-
mo abbracciare quella che ci 
assicura la maggior dignità 
possibile, che è fondata su 
idee della cui verità siamo 
completamente persuasi, che 
ci offre il campo più ampio 
per agire a favore dell’uma-
nità e per accostarci a quel-
la meta generale per la quale 
qualunque professione non è 
che un mezzo: la perfezione. 
 La dignità è ciò che più 
di ogni altra cosa eleva l’uo-
mo, che conferisce alla sua at-
tività e a tutti i suoi sforzi una 
più alta nobiltà, che lo rende 
inattaccabile, ammirato dalla 
moltitudine e a essa superiore. 
Ma dignità può conferircela 
solo quella professione nella 
quale non abbiamo funzione 

di strumenti servili, ma 
dove, nel nostro ambito, 
possiamo creare auto-
nomamente; solo quella 
che non esige imprese 
riprovevoli, e nemme-
no riprovevoli all’appa-
renza, quella che anche 

il migliore può abbracciare 
con nobile orgoglio. La con-
dizione che più di ogni altra 
ci assicura tutto ciò non è 
sempre la più elevata, ma è 
sempre quella da preferirsi. 
 Ma come una condi-
zione senza dignità ci umilia, 
così dobbiamo certo soccom-
bere sotto il peso di una pro-
fessione fondata su idee che 
in seguito riconosciamo false. 
 Non vediamo allora 
altra salvezza che nell’illu-
derci, e quanto è disperata 
una salvezza che ci consen-
te d’ingannare noi stessi! 
Quelle posizioni che più che 
incidere sulla vita reale hanno 
a che fare con verità astratte 
sono le più pericolose per il 
giovane i cui principi non sono 
ancora solidi, e il cui convin-
cimento non è ancora fermo 
e irremovibile, sebbene esse 

possano al tempo stesso 
sembrare le più nobili, ove 
siano profondamente radi-
cate nel petto; e per le idee 
che in esse regnano noi si 
sia in grado di sacrificare 
la vita e tutti i nostri sforzi. 
 Esse possono ren-
der felice colui che vi è 
chiamato, ma annientano 
chi le abbraccia in modo 
avventato e sconsiderato, 
ubbidendo solo all’attimo. 
 Al contrario, l’alto 
concetto che abbiamo del-
le idee su cui si fonda la no-
stra professione ci conferi-
sce una posizione più ele-
vata nella società, aumenta 
la nostra dignità e rende 
inattaccabili le nostre azioni. 
 Chi sceglie una profes-
sione di cui ha grande stima 
si guarderà bene dal rendersi 
indegno di sé, e anche solo 
per questo agirà in manie-
ra nobile, poiché nobile è la 
sua posizione nella società. 
 Ma la guida principale 
che ci deve soccorrere nel-
la scelta di una professione 
è il bene dell’umanità, la no-
stra propria perfezione. Non 

si creda che i due interessi 
possano contrapporsi ostil-
mente l’uno all’altro, che l’u-
no debba distruggere l’altro: 
la natura dell’uomo è tale, che 
egli può raggiungere la sua 
perfezione solo agendo per il 
perfezionamento, per il bene 
del mondo in cui si trova. 
Se egli crea solo per sé, po-
trà bensì diventare un dotto 
celebre, un grande sapiente, 
un eccellente poeta, giam-
mai però un uomo com-
piuto e veramente grande. 
 La storia considera 
come gli uomini più grandi 
coloro che, mentre operava-
no per l’universale, nobilita-
rono se stessi; l’esperienza 
esalta come il più felice colui 
che ha reso felice il maggior 
numero di uomini; la religio-
ne stessa ci insegna che l’i-
deale al quale tutti aspirano 
si è sacrificato per l’umanità; 
e chi oserebbe disconosce-
re il valore di questi giudizi? 
 Quando abbiamo scel-
to la professione nella qua-
le possiamo maggiormente 
operare per l’umanità, allo-
ra gli oneri non possono più 
schiacciarci, perché essi 
sono soltanto un sacrificio 
per il bene di tutti; allora non 
gustiamo una gioia povera, 
limitata ed egoistica, ma la 
nostra felicità appartiene a 
milioni, le nostre imprese vi-
vono silenziose, ma eterna-
mente operanti, e le nostre 
ceneri saranno bagnate dalle 
lacrime ardenti di uomini no-
bili. 

Karl Marx, Considerazioni di un 
giovane in occasione della scel-
ta di una professione, 12 ago-
sto 1835. (Sta in Marx - Engels, 
Opere complete, vol. 1, pagg.5-
7, Ed. Riuniti)

La scelta del 
giovane Marx

Marx studente in un ritratto del 1836

Roma, 16 ottobre 2010. Manifestazione nazionale della FIOM. Il PMLI coglie l’occasione per portare un manifesto per Marx 
realizzato per il 190* Anniversario della sua nascita. 1818-2008 (foto Il Bolscevico)
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PROPAGANDATO IN POMPA MAGNA DA MUSSOLINI IN GONNELLA AFFIANCATA DALLE MINISTRE CALDERONE E ROCCELLA

Il Decreto 1° Maggio premia le imprese, 
non i lavoratori

Salari di fame con l’imbroglio del “salario giusto”. Cancellato il rimborso del 30% dell’inflazione per i 
contratti già scaduti. Nessuna misura effettiva a favore dei giovani, donne e Meridione e contro il caporalato

Il 28 aprile Giorgia Meloni, 
Mussolini in gonnella, affian-
cata dalla ministra del Lavoro 
e delle politiche sociali, Mari-
na Calderone, e dalla ministra 
per la Famiglia, la natalità e le 
pari opportunità, Eugenia Roc-
cella, ha convocato in pompa 
magna una conferenza stam-
pa per presentare il nuovo De-
creto Lavoro appena varato dal 
Consiglio dei ministri, lascian-
do poi alle sue ministre il com-
pito di illustrarlo. 

Si tratta del quarto Decre-
to 1° Maggio, come la premier 
neofascista li ha chiamati  da 
quando ha iniziato a presentar-
li ogni anno in occasione del-
la ricorrenza della Giornata in-
ternazionale dei lavoratori, per 
cercare di carpire a buon mer-
cato il loro consenso con qual-
che mancetta elettorale e un 
po’ di misure demagogiche e 
truffaldine, e anche quest’anno 
non si fa eccezione.

Il decreto, che riguarda solo 
il comparto privato, stanzia in-
fatti 965 milioni (di cui solo 187 
per quest’anno), distribuiti  in 
tre anni, che vanno però intera-
mente alle imprese per rifinan-
ziare gli sgravi contribuitivi, già 
contenuti nel Decreto 1° Mag-
gio del 2024, per l’assunzio-
ne di giovani, donne e di nuovi 
addetti nella Zona economica 
speciale unica del Mezzogior-
no (Zes), e in parte per premia-
re le aziende che agevolano la 
conciliazione tra la famiglia e il 
lavoro. Ai lavoratori non va in-
vece nemmeno un euro in più. 

Il resto consiste in misure 
demagogiche e truffaldine quali 
il “salario giusto”, che definisce 
un livello salariale di riferimen-
to per le aziende al fine di ot-
tenere le suddette agevolazioni 
contributive, un tetto massimo 
di 12 mesi per i ritardi nel rin-
novo dei contratti e la fissazio-
ne di regole più stringenti per le 
piattaforme digitali nell’impiego 
di mano d’opera, in particolare 
riguardo ai rider.

Il “boom” 
meloniano 

dell’occupazione: 
povera, precaria 

e over 50
Per quanto riguarda gli in-

centivi all’occupazione, il de-
creto prevede quattro tipi di 
bonus per le aziende: un “bo-
nus assunzione donne 2026”, 
consistente in un esonero con-
tributivo del 100%, con un tet-
to di 650 euro mensili per 24 
mesi, per l’assunzione a tem-
po indeterminato di lavoratrici 
svantaggiate, aumentato fino 
a 800 euro per le assunzio-
ni nelle regioni Zes, che com-
prendono tutte quelle del Sud, 
con Sicilia e Sardegna, più le 
Marche e l’Umbria; un “bonus 
assunzione giovani 2026”, con 
l’esonero totale dei contributi 
previdenziali, fino a 500 euro 
mensili per 24 mesi, per le nuo-
ve assunzioni di personale non 
dirigenziale di età inferiore ai 
35 anni, con limite elevato a 
650 euro nel Sud e nelle aree 
di crisi; un “bonus stabilizzazio-
ne giovani 2026”, con l’esone-
ro del 100% dei contributi fino 

a 500 euro per 24 mesi,  per le 
stabilizzazioni di contratti a ter-
mine stipulati tra il 1° gennaio e 
il 30 aprile 2026 e della durata 
massima di 12 mesi, effettuate 
tra il 1° agosto e il 31 dicem-
bre 2026, per personale di età 
inferiore ai 35 anni mai occu-
pato stabilmente in preceden-
za; e un “bonus assunzioni Zes 
2026”, per le aziende nella Zes 
che assumono fino a un massi-
mo di 10 dipendenti over 35 di-
soccupati da almeno 24 mesi, 
consistente in un esonero con-
tributivo totale fino a 650 euro 
mensili.

Si tratta sostanzialmente 
della riproposizione del prece-
dente Decreto Lavoro del 2024, 
che non ha portato ad una vera 
espansione dell’occupazione 
stabile, né per i giovani e le 
donne, né per il Mezzogiorno, 
ma solo ad un finanziamento 
gratuito di imprese già in salu-
te, visto che la maggior parte di 
quelle che hanno preso i bonus 
avrebbero assunto comunque 
anche senza di essi: “Sempli-
cemente danno soldi se un’a-
zienda assume. Lo trovo un 
po’ singolare: un’azienda as-
sume se ha bisogno di lavora-
re”, ha detto il segretario della 
Cgil Landini intervenendo a “Di 
martedì” su La7, aggiungendo: 
“Vorrei che fosse chiaro: que-
sto decreto non dà un euro in 
più ai lavoratori”.

In realtà, se si interpreta-
no correttamente i dati dell’I-
stat, l’aumento dell’occupazio-
ne tanto vantato dalla premier 
è stato trainato dal lavoro po-
vero e precario, e quello stabile 
non dai giovani ma dagli over 
50, trattenuti al lavoro per l’au-
mento dell’età pensionabile, la 
cancellazione di Quota 103 e 
Opzione donna e  le restrizio-
ni all’Ape sociale che consen-
tivano il pensionamento anti-
cipato, tagli voluti proprio dal 
suo governo neofascista. Ma 
nell’introdurre la conferenza 
stampa, Mussolini in gonnel-
la ha replicato senza vergogna 
la sua narrazione farlocca sulla 
decontribuzione a favore delle 
imprese, che “sta dando i suoi 
frutti se guardiamo a questi dati 
che ci consentono di dire, oggi 
più di ieri, che l’Italia è una Re-
pubblica fondata sul lavoro”. 

Il “salario 
giusto” solo 
operazione 
cosmetica

Ma la lezione appresa dal-
la batosta referendaria l’ha co-
stretta a qualche aggiustamen-
to tattico anche sul tema ormai 
ineludibile dei salari da fame 
dei lavoratori italiani, tra i più 
bassi in Europa e i più bassi in 
assoluto tra i maggiori Paesi in-
dustrializzati, come confermato 
di recente dall’Ocse, non aven-
do ancora recuperato la perdita 
dovuta all’inflazione degli ultimi 
anni e mantenendosi ancora di 
7 o 8 punti al di sotto di quelli 
del 2021, come confermato an-
che dall’Istat. 

Così che, pur vantandosi 
che il suo governo ha “lavora-
to molto per sostenere il pote-
re d’acquisto dei lavoratori e 
garantire retribuzioni più ade-

guate”, citando il taglio e poi 
la fiscalizzazione del cuneo 
contributivo e  la detassazio-
ne dei premi di produttività  e 
degli  aumenti retributivi dovuti 
ai rinnovi contrattuali - misure 
che non aumentano realmente 
i salari ma favoriscono solo le 
imprese e tolgono risorse alle 
pensioni, alla sanità e agli al-

tri servizi sociali –, e non es-
sendole rimasti d’altra parte al-
tri margini di bilancio per simili 
mancette elettorali,  la premier 
neofascista ha pensato bene di 
lanciare l’operazione cosme-
tica di quello che ha definito il 
salario giusto. E ciò anche in ri-
sposta al salario minimo riven-
dicato dai partiti della sinistra 
parlamentare, e adesso anche 
dalla Cgil, purché fissato con il 
“pieno coinvolgimento dei sin-
dacati”.

Il “salario giusto”, quale rife-
rimento per avere diritto agli in-
centivi e come definito dall’ar-
ticolo 7 del decreto, sarebbe 
infatti il  “trattamento econo-
mico complessivo definito dai 
contratti collettivi nazionali sti-
pulati dalle organizzazioni dei 
datori di lavoro e dei lavoratori 
comparativamente più rappre-
sentative sul piano nazionale”: 
in pratica tra la Confindustria o 
le  altre associazioni imprendi-
toriali di categoria e i tre sinda-
cati confederali Cgil, Cisl e Uil. 
Ma il trattamento economico 
complessivo (Tec) è un insie-
me complesso variante da con-
tratto a contratto, che oltre al 
minimo tabellare (Tem), il solo 
direttamente confrontabile tra 
diversi contratti, può compren-
dere le più svariate voci acces-
sorie come indennità, premi di 
produttività, welfare azienda-
le ecc., che rendono incerta la 
determinazione di una soglia 
salariale chiara. 

Ciò fornisce alle imprese 
una scappatoia per giocare al 
ribasso comprimendo il Tem e 
gonfiando le voci accessorie; 
se non anche per continuare 
con la pratica, incoraggiata fi-
nora dal governo Meloni, dei 
contratti pirata al ribasso con la 
complicità di sindacati  filogo-
vernativi e filopadronali come 
Ugl, Cisal, Confsai ecc. E in 

ogni caso le imprese continue-
ranno ad applicare bassi salari 
e contratti pirata se non chie-
dono gli incentivi per assume-
re.

Tra l’altro un salario giusto 
così concepito punta anche a 
svalorizzare le sentenze dei 
tribunali sul mancato rispetto 
dell’articolo 36 della Costitu-

zione (diritto ad una retribuzio-
ne proporzionata e dignitosa), 
come quella del Tribunale di 
Milano sul contratto nazionale 
della Vigilanza con un Tem di 
5 euro l’ora, giudicato incostitu-
zionale pur essendo firmato dai 
sindacati più rappresentativi.

Eluse le istanze 
dei rider su 
assunzione e 
caporalato 

La stessa logica truffaldina 
traspare anche dall’articolo 10, 
che fissa il limite di un anno ai 
ritardi nel rinnovo dei contratti 
collettivi nazionali, stabilendo 
che oltre quel limite sia applica-
to un aumento automatico pari 
al 30% dell’incremento dell’In-
dice dei prezzi al consumo ar-
monizzato (IPCA). A parte l’as-
surdità del non recuperare 
neanche un terzo dell’inflazio-
ne, c’è da considerare infatti 
che questo recupero vale solo 
per i contratti futuri. Per quelli 
già scaduti il recupero si cal-
cola solo dal 1° gennaio 2027, 
ciò significa che quattro mi-
lioni di lavoratori che hanno il 
contratto già scaduto da tem-
po, cioè mediamente da alme-
no 15 mesi secondo l’Istat, non 
avranno neanche gli arretrati di 
quel misero adeguamento cal-
colato dalla scadenza naturale 
del contratto ad oggi.

Questa della cancellazione 
degli arretrati, che nella boz-
za di decreto erano previsti, è 
stata una condizione posta con 
forza dalla Confindustria, a cui 
il governo neofascista si è pie-
gato con una modifica all’ulti-
mo momento. Sicché anche il 
presidente degli industriali, Or-
sini, alla fine ha promosso il 
provvedimento come “positivo 

e condivisibile”.
Solo fumo negli occhi è poi 

la sezione riguardante i lavo-
ratori “intermediati dalle piatta-
forme digitali”, quali i rider del-
le consegne a domicilio, come 
l’articolo 12 che stabilisce che 
“quando emergono indici di 
controllo o di eterodirezione 
esercitati, anche mediante ge-

stione algoritmica, il rapporto 
di lavoro si presume di natura 
subordinata, salvo prova con-
traria”. Ma il riconoscimento di 
lavoro subordinato  per que-
sti lavoratori dovrebbe essere 
sancito una volta per tutte, sal-
vo prova contraria, a prescin-
dere da qualsiasi condizione o 
considerazione, come già sta-
bilisce la più aggiornata giuri-
sprudenza in materia, rispetto 
alla quale l’articolo rappresen-
ta quindi un chiaro e calcolato 
passo indietro.

Lo stesso vale, di conse-
guenza, anche per l’articolo 
15, che dovrebbe tutelare que-
sti lavoratori dalla piaga del ca-
poralato, consentendo l’acces-
so alla piattaforma da parte del 
lavoratore solo con SPID, CIE 
o CNS, o con un account rila-
sciato dalla stessa piattafor-
ma ad un singolo codice fisca-
le, così da evitare la cessione o 
“noleggio” dello stesso account 
per subappaltare le chiamate 
ad altri soggetti. Problema che 
sparirebbe semplicemente con 
l’assunzione dello stesso lavo-
ratore come dipendente.

Un patto sociale 
corporativo 

per blindarsi al 
potere

E c’è infine, quale incon-
fondibile marchio di fabbri-
ca  meloniano finalizzato alla 
promozione della triade mus-
soliniana “dio, patria e fami-
glia”,  l’articolo 6 che, “al fine 
di sostenere la conciliazione 
tra famiglia e lavoro, la ma-
ternità e la paternità”, conce-
de “di concerto con l’Autorita’ 
politica delegata alle politi-
che per la famiglia, la natali-
tà e le pari opportunità” (ov-

vero la ministra Roccella che 
ha illustrato questa parte del 
provvedimento) un esonero 
del versamento dei contribu-
ti previdenziali dell’1 per cen-
to e fino 50.000 euro annui 
alle aziende certificate “fa-
mily friendly”. Cioè quelle che 
“sostengono la natalità” e che 
secondo Roccella “sono già 
12.500 sulle 800 preventiva-
te”.

La premier neofascista ha 
chiuso il suo intervento lan-
ciando un implicito appello 
ad imprese e sindacati per un 
patto sociale di tipo corpora-
tivo col suo governo, per far 
fronte al crescente malcon-
tento popolare e alle lotte del-
le masse, sostenendo di ve-
dere il provvedimento “anche 
come un punto di partenza di 
una alleanza, di un patto con 
i corpi intermedi, le organiz-
zazioni sindacali, le organiz-
zazioni datoriali, molto più 
ampio”. Naturale la risposta 
entusiasta di Daniela Fumaro-
la, segretaria della Cisl filogo-
vernativa e cofirmataria con 
Meloni del patto corporativo 
sulla “partecipazione”, che ha 
espresso “grande soddisfa-
zione per gli elementi che illu-
strano la volontà di rendere il 
provvedimento il primo passo 
di un Patto sociale per rilan-
ciare retribuzioni, tutele e oc-
cupazione di qualità”.

Anche il segretario della 
Uil, Pierpaolo Bombardieri si 
è detto favorevolmente colpi-
to da un provvedimento “mai 
ritrovato in nessun governo”. 
Maurizio Landini boccia inve-
ce il provvedimento perché, 
come ha ripetuto anche nel 
programma “In altre parole” 
su La7, “ogni anno, il Primo 
Maggio, si ricordano che esi-
stono i lavoratori e fanno un 
decreto. Ma è bene dirlo chia-
ramente: in quel decreto non 
c’è un euro in più per lavo-
ratori e lavoratrici. Le risorse 
stanziate vanno alle imprese, 
non ai salari. È un paradosso 
fare un decreto per i lavoratori 
e dare i soldi solo alle impre-
se”. E anche sul salario giu-
sto, pur evitando di definirlo 
una truffa (anzi, a caldo ave-
va accolto con un cauto fa-
vore il criterio del riferimento 
ai contratti dei confederali), 
ha sottolineato che “se vuoi 
aumentare davvero i salari, 
devi aumentare la paga ora-
ria. Ma questo il decreto non 
lo fa”. “Il Primo Maggio – ha 
ricordato Landini – doveva e 
deve servire a parlare di la-
voro dignitoso. Oggi il lavoro 
non è dignitoso perché i salari 
sono bassi, perché si muore 
sul lavoro, perché la precarie-
tà cresce e perché le donne 
continuano a essere sfrutta-
te”.

Giusto, ma allora che 
aspetta Landini ad indire lo 
sciopero generale per butta-
re giù il governo neofascista 
di Mussolini in gonnella, visto 
che ha sempre ignorato i suoi 
appelli, in tutti i provvedimenti 
presi si è sempre dimostrato 
dalla parte dei padroni e ne-
mico giurato dei lavoratori, 
dei giovani, delle donne e del 
Sud, e questo nuovo Decre-
to 1° Maggio ne è solo l’ultima 
vergognosa conferma?

Firenze, 12 dicembre 2025. Manifestazione regionale per lo sciopero generale contro la politica economica e 
antipopolare del governo Meloni. In evidenza la partecipazione del PMLI (foto Il Bolscevico)
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Aggressione piratesca dei nazisionisti israeliani al largo di Creta in acque internazionali

ISRAELE SEQUESTRA LE NAVI DELLA 
FLOTILLA E ARRESTA GLI ATTIVISTI

Manifestazioni di protesta in tutta la penisola
MUSSOLINI IN GONNELLA ROMPA OGNI RAPPORTO CON ISRAELE 

GENOCIDA E LA  METTA FUORI LEGGE A LIVELLO INTERNAZIONALE 
Dopo alcuni giorni di minac-

ce, intimidazioni, blocco delle 
trasmissioni radio da parte del-
la marina israeliana, nella not-
te fra il 29 ed il 30 aprile con un 
blitz illegale e piratesco a sud 
di Creta, i nazisionisti di Tel 
Aviv hanno abbordato 22 navi 
delle sessanta componenti la 
nuova Flotilla e arrestato con 
armi spianate, percosse, pres-
sioni psicologiche, 211 attivisti 
ed attiviste, nonostante Israele 
parli ancora di 175.

Un abbordaggio 
piratesco

Una squadriglia di navi da 
guerra israeliane con a bor-
do militari addestrati e arma-
ti, sistemi da guerra ibrida 
come i jammer che interferi-
scono con i dispositivi radio e 
ne bloccano il funzionamen-
to, ha navigato senza essere 
individuata né segnalata da 
nessuno, fino a raggiungere 
la flotta di imbarcazioni a vela 
civili, disarmate e cariche di 
aiuti umanitari per Gaza a ol-
tre cinquecento miglia nau-
tiche dalle coste del proprio 
Paese. Quando il convoglio 
militare ha raggiunto la Glo-
bal Sumud Flotilla ha atteso 
la notte di mercoledì per far 
decollare dei droni e lanciare 
il primo avvertimento. “Que-
sta è la marina israeliana – si 
udiva a bordo delle imbarca-
zioni solidali -. Invertite la rot-
ta e tornare nei porti di origi-
ne. Ogni tentativo di rompere 
l’assedio marittimo di sicurez-
za della Striscia di Gaza vio-
la il diritto internazionale”. Un 
paradosso, poiché in realtà è 
l’esatto contrario, con un dirit-
to internazionale sistematica-
mente ignorato e calpestato 
dai sionisti che oltre a farse-
ne burla in Palestina, Cisgior-
dania, Libano ed Iran, ades-
so e per la seconda volta in 
pochi mesi, sequestrando im-
punemente imbarcazioni a 
centinaia di miglia dalla costa 
israeliana.

Poco dopo si è scatenato 

l’assalto con gommoni a tut-
ta velocità che hanno circon-
dato le barche, traccianti e 
luci puntate addosso, urla in 
ebraico e mitra spianati con i 
mirini laser puntati sugli attivi-
sti. Un arrembaggio, come lo 
definisce un attivista che era 
a bordo di una delle imbarca-
zioni assaltate “degno della 
più hollywoodiana delle azio-
ni anti-terroristiche, ma rivol-
to a gruppi di persone quiete, 
sedute in cerchio con i giub-
botti di salvataggio e in atte-
sa pacifica”. 

Trump appoggia 
l’ennesimo atto 

terrorista di 
Israele

Anche Netanyahu ha volu-
to coordinare in prima perso-
na la marina nazisionista e, 
utilizzando il consueto stru-
mento della menzogna perpe-
trato innanzitutto alla popola-
zione del suo Paese, non ha 
perso occasione per associa-
re la più imponente missione 
umanitaria che abbia mai ten-
tato di spezzare l’assedio ille-
gale di Gaza, ad Hamas ed al 
più bieco terrorismo.

Ma sulla facilità di inter-
vento della marina israeliana 
pesa probabilmente una fat-
tiva complicità delle autorità 
greche che pur respingendo 
le critiche, di fatto hanno igno-
rato il primo SOS precedente 
all’attacco, inviando poi una 
corvetta solo 6 ore dopo. Im-
possibile non essere più pron-
ti, anche perché Netanyahu 
aveva già annunciato che l’in-
tervento sarebbe servito a ri-
durre la flotta, destinata a rag-
giungere le 70 - 80 unità con 
le imbarcazioni in partenza da 
Grecia e Turchia, superando 
di molto le 42 abbordate sei 
mesi fa con 462 persone a 
bordo davanti a Gaza. 

Senza vergogna né pudo-
re, ma con la boria nazista di 
chi si sente protetto e suppor-

tato al punto di sterminare un 
intero popolo, attaccarne altri 
e prendendosi gioco del dirit-
to marittimo ed internazionale, 
il boia di Tel Aviv ha celebra-
to l’operazione come un gran-
de successo, affermando con 
un sarcastico e malvagio sor-
riso che gli attivisti “Gaza con-
tinueranno a vederla su You-
tube”.

Chi certamente non perde 
occasione per saldare anco-
ra la sua internazionale nera 
con Israele, sono gli Stati Uni-
ti di Trump, che con un imme-
diato intervento del portavoce 
del dipartimento di Stato ame-
ricano,  Tommy Pigott, hanno 
condannato con fermezza la 
Flotilla per Gaza definendola 
un’iniziativa “filo-Hamas” che 
addirittura “costituisce un ten-
tativo infondato e contropro-
ducente di minare il piano di 
pace del presidente Donald 
Trump per la Striscia di Gaza”.

Meloni 
stigmatizza 
l’intervento 
ma continua 

ad attaccare la 
Flotilla

Da Roma, anche il gover-
no Meloni ha condannato il 
“sequestro delle imbarcazio-
ni della Global Sumud Flotilla, 
avvenuto in acque internazio-
nali al largo delle coste gre-
che”, ed ha chiesto al governo 
dello Stato ebraico di liberare 
“immediatamente” gli italiani 
“illegalmente fermati” nel “pie-
no rispetto del diritto interna-
zionale”. 

Ma Mussolini in gonnel-
la, che anche in questo caso 
si riposiziona tatticamente in 
un quadro politico estero che 
si intreccia con un sentimento 
popolare nazionale sempre più 
complicato nell’intenzione di 
mantenersi voti utili alla ricon-
ferma nel 2027, non perde oc-

casione per attaccare anche la 
Flotilla, come peraltro fatto an-
che nel fermo precedente.

Se infatti Palazzo Chigi rin-
nova “l’impegno per continua-
re a fornire aiuti umanitari a 
Gaza nel quadro della nostra 
cooperazione e nel rispetto del 
diritto internazionale” (che per 
il momento si sono tradotti in 
aiuti militari ad Israele), dall’al-
tro Meloni in conferenza stam-
pa dopo il consiglio dei ministri 
chiosa “Per quello che riguar-
da il mio giudizio sulla Flotilla 
non ho cambiato molto idea, 
mi continua a sfuggire l’utili-
tà di iniziative che non porta-
no benefici alla popolazione di 
Gaza e in compenso danno a 
noi molti altri problemi da risol-
vere, come se non ne avessi-
mo già a sufficienza”. 

Poco dopo, altro “tampone” 
di Roma che assieme a Ber-
lino ha rilasciato una dichia-
razione congiunta dei ministri 
degli Esteri per chiedere “il pie-
no rispetto del diritto interna-
zionale e di astenersi da azio-
ni irresponsabili”. Dure critiche 
anche da Spagna e Turchia.

Ma nonostante queste fo-
glie di fico, la politica del go-

verno neofascista nei confronti 
di Israele è sempre stata chia-
ra e continua ad esserlo, ed è 
di appoggio assoluto nel ge-
nocidio palestinese nel nome 
della fantomatica “lotta al ter-
rorismo”, il che pone inevitabil-
mente Roma strettamente al 
fianco insanguinato di Tel Aviv 
anche nelle questioni “collate-
rali”, come appunto il blocco 
marittimo che aiuta e non poco 
nell’opera genocidaria che si 
protrae da tre anni.

Fra l’altro questo nuovo se-
questro si unisce anche al re-
cente blocco delle 240 tonnel-
late di aiuti alimentari raccolti 
da Music for Peace per la Pa-
lestina e ferme da mesi in Gior-
dania, senza che Roma abbia 
battuto ciglio.

Per questo anche l’opposi-
zione parlamentare stigmatiz-
za la nota di Palazzo Chigi, e 
a turno AVS, 5 Stelle e PD de-
finiscono Meloni “succube di 
Israele” chiedono sanzioni al 
governo israeliano, il ricono-
scimento immediato dello Sta-
to di Palestina e un intervento 
diretto dell’UE che certamente 
critica l’azione, ma che poi nel-
la pratica se ne infischia. Pd, 

M5S e Avs poi, congiuntamen-
te e in odore elettorale, hanno 
anche ripresentato la stessa 
mozione in Parlamento con cui 
il 10 dicembre scorso punta-
vano a impegnare “il governo 
a livello internazionale perché 
Netanyahu, ed i ministri Gvir e 
Katz siano fermati, come chie-
de la Corte Penale Internazio-
nale”.

Tatiana Montella, una dei 
rappresentanti legali del team 
italiano della Gsd, ha afferma-
to: “Con gli esposti contro Isra-
ele relativi alla scorsa flotilla 
siamo arrivati fino a un’ipotesi 
di tortura, insieme a sequestro, 
danneggiamento, pericolo di 
naufragio, ed oggi ci ritroviamo 
in una situazione in cui, nono-
stante esista un procedimen-
to aperto, avviene un abbor-
daggio in acque internazionali 
senza che nessuno stato sia 
intervenuto. Chiediamo che 
non si verifichino casi di torture 
come l’anno scorso e che sia 
permesso alle altre imbarca-
zioni di riprendere la rotta ver-
so Gaza.”

L’immediata 
solidarietà delle 
piazze italiane
Solo l’immediata e grande 

ondata di solidarietà interna-
zionale ha impedito la depor-
tazione massiccia degli arre-
stati nella famigerate carceri 
israeliane.

Un solidarietà arrivata da 
quei governi europei che pur 
fattivamente appoggiano Isra-
ele nella sua politica colonia-
lista, ma che di fronte a que-
stioni che riguardano anche 
cittadini della loro nazionalità 
devono quantomeno salvare 
la faccia, ma soprattutto delle 
masse popolari antifasciste, 
antimperialiste, e antisioni-
ste che in quattro e quattr’otto 
hanno nuovamente riempito le 
piazze dopo il sequestro.

Dei 211 fermati infatti, 209 
sono fatti sbarcare a Cre-
ta, mentre due degli attivisti 
sono stati condotti in carcere 
in Israele per essere interro-
gati. Si tratta appunto di Saif 
Abu Keshek e Thiago Ávila, 
che hanno iniziato uno scio-
pero della fame ed hanno de-
nunciato anch’essi di aver su-
bito violenze.

In poche ore si è nuova-
mente scatenata una gigante-
sca pressione popolare che si 
è riversata nella piazze a po-
che ore dalla denuncia ufficia-
le della Gsf. Anche l’addetto 
stampa della Global Sumud 
Flotilla, Gur Tsabar, ha esor-
tato i governi di tutto il mon-
do ad agire immediatamente: 
“Ogni governo ha l’obbligo di 
proteggere gli oltre 400 civi-
li a bordo e di rispettare il di-
ritto internazionale. Il silenzio 
in questo momento equivale 
a una totale complicità (…) È 
necessario un intervento im-
mediato per garantire la si-
curezza della flottiglia e per 
assicurare che possiamo con-
tinuare ad aprire il corridoio 
umanitario verso Gaza”.

Assieme alle organizzazio-VENEZIAVENEZIA

BOLOGNABOLOGNA

Una immagine tratta dal video dell’assalto piratesco dei nazisionisti alle 
imparcazioni della Flotilla. In piccolo, tre attivisti mostrano i segni della 
violenza dei militari israeliani

TORINOTORINO MILANOMILANO
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ni Palestinesi e ad altrettan-
ti partiti parlamentari e alla 
sua sinistra fra i quali in alcu-
ni casi anche il PMLI, sinda-
cati di base ed associazioni 
da sempre attive nella lotta al 
fianco della popolazione pale-
stinese come ANPI ed ARCI, 
la Cgil ha promosso deci-
ne di iniziative di piazza non 
solo nelle principali città qua-
li Roma, Milano, Napoli, Tori-
no, Alessandria, Firenze, Bo-
logna, Padova, Venezia, Bari, 
Trento e Cosenza, ma anche 
nei centri minori, capoluoghi 
di provincia. Persino in piccoli 
comuni si sono verificati presi-
di spontanei di solidarietà con 
la Gsf e di denuncia ad Israe-
le sionista. 

Per avviare questa onda-
ta di mobilitazione, Maurizio 
Landini, segretario generale 
della CGIL ha rinnovato l’ur-
genza di “Sospendere ogni 
accordo commerciale e milita-
re e dismettere le politiche di 
guerra e riarmo. È ora che il 
governo italiano assuma una 
posizione chiara e ferma, pri-
va di ambiguità. Davanti a 
quest’ennesima dimostrazio-
ne del raccapricciante nazi-
sionismo israeliano occorre 
molto di più delle balbettan-
ti proteste formali e vuote pa-
role di condanna. Mussolini in 
gonnella rompa subito ogni 
rapporto con Israele genocida 
e la  metta fuori legge a livel-
lo internazionale, visto che è 
proprio Israele ad aver calpe-
stato ogni principio e legge del 
diritto internazionale.

In decine di migliaia nelle 
grandi città

A Roma il corteo aperto 
dallo striscione dei collettivi 
studenteschi Cambiare Rotta 
ed OSA “Israele Stato terro-
rista. Blocchiamo tutto” è par-
tito dal Colosseo e, come ac-
cadde nell’autunno per Gaza, 
via dei Fori imperiali si è ri-
empita di oltre quattromila at-
tiviste e di attivisti, in partico-
lare giovani e giovanissimi, 
nel giro di pochi minuti, presa 
d’assalto dai tanti che voglio-
no protestare per la Palestina, 
ma anche per chiedere le di-

missioni del governo Meloni. 
Il corteo si è poi mosso verso 
Montecitorio e Palazzo Chigi, 
per poi proseguire in piazza 
Santi Apostoli e palazzo Va-
lentini, davanti alla prefettura 
circondata dalla polizia in as-
setto antisommossa, per poi 
terminare al traguardo in piaz-
za dei Cinquecento.

Tra le tante bandiere pa-
lestinesi, numerosi gli slogan 
urlati in questa come nelle al-
tre piazze: “siamo tutti pale-
stinesi”, “free free Palestine”; 
“Palestina libera dal fiume al 
mare”, “Giorgia Meloni devi 
andartene”.

A Milano invece il nutrito e 
combattivo corteo è partito da 
piazza Monforte, proseguen-
do lungo corso Buenos Aires 
fino a piazzale Loreto. In te-
sta, lo striscione “Insorgiamo. 
Blocchiamo tutto”. 

A Bologna in migliaia sono 
partiti da piazza del Nettuno, 
anche qui in migliaia e con 
una composizione variegata, 
sostanzialmente la stessa che 
è scesa in piazza in quasi tut-

te le quaranta città in cui si è 
manifestato.

A Firenze altrettante mi-
gliaia di persone si sono ritro-
vate in piazza Santissima An-
nunziata. “Equipaggi di mare 
e di terra contro l’economia 
di guerra”, si legge nello stri-
scione che affianca quello di 
Firenze per la Palestina che 
ha aperto ogni iniziative del-
lo scorso autunno. “Siamo di 
fronte all’ennesima violazione 
del diritto internazionale, sia-
mo di fronte a uno Stato che 
non rispetta nessuna regola 
– ha dichiarato Bernardo Ma-
rasco, segretario Cgil Firenze 
- Uno Stato che fa un atto cri-
minale nei confronti di qualcu-
no che sta portando solidarie-
tà. Credo che sia necessario 
che l’Europa non solo prenda 
le distanze, ma rompa la col-
laborazione militare con que-
sto Stato e faccia sentire la 
massima pressione”. Anche in 
questo caso il presidio si è tra-
sformato in un corteo che ha 
raggiunto piazza San Marco.

A Napoli un presidio in 

piazza del Plebiscito si è tra-
sformato in corteo ed ha per-
corso via Toledo tra cori come 
“Palestina libera” e “siamo 
tutti antisionisti”, per poi con-
tinuare verso piazza del Gesù 
ed all’interno della Galleria 
Umberto I. Decine le bandie-
re palestinesi e lo stupore dei 
turisti ha accompagnato nu-
merosi slogan contro il bloc-
co navale e le operazioni mili-
tari di Israele.

A Torino alcune centina-
ia di persone hanno organiz-
zato un presidio davanti alla 
prefettura in piazza Castello. 
In piazza anche il presidente 
nazionale dell’Associazione 
Nazionale Partigiani d’Italia 
Gianfranco Pagliarulo che nel 

suo intervento ha dichiarato: 
“Quando ieri sera tardi sono 
venuto a conoscenza dell’atto 
di pirateria in corso mi sono 
messo subito in contatto con 
i riferimenti che abbiamo per 
seguire la situazione che si 
stava creando. Questa mat-
tina abbiamo lanciato un ap-
pello, e non siamo stati gli 
unici, affinché ci fosse la più 
grande mobilitazione popola-
re a difesa della Flotilla. Que-
sta mobilitazione deve conti-
nuare”.

La Flotilla non si 
ferma

Comunque il vergognoso 

e piratesco abbordaggio del-
le ventidue barche al largo di 
Creta non fermerà la missione 
diretta a Gaza. Gli attivisti ita-
liani della Global Sumud Flo-
tilla, che nel momento in cui 
scriviamo è ancorata a Cre-
ta, collegandosi con un pre-
sidio Gsf Italia davanti alla 
Farnesina hanno confemato 
l’intenzione di proseguire la 
loro navigazione verso le co-
ste palestinesi. “La Flotilla ri-
parte (…) Abbiamo compagni 
da tutta Europa che si sono 
mobilitati per venire qui. Ri-
partiremo e saremo ancora di 
più rispetto a quando siamo 
partiti dalla Sicilia”.

Ed allora, ancora una volta, 
“Buon vento Flotilla!”

Dopo il  nuovo atto di pirateria militare dei nazisionisti contro la 
Global Sumud Flotilla

IL MOVIMENTO 
PROPAL SCENDE IN 
PIAZZA A GENOVA

	�Dal corrispondente di 
Genova  
de “Il Bolscevico”
Il popolo antifascista, anti-

sionista e antimperialista tor-
na a far ascoltare la propria 
voce. L’occasione è stata forni-
ta dall’ennesimo attacco del 29 
aprile avvenuto in piena notte 
alle imbarcazioni della Global 
Sumud Flotilla vicino a Creta, 
in una zona di mare più vici-
na alle coste della Sicilia che 
a quelle israeliane, da parte 
dell’esercito terrorista sionista 
di Tel Aviv.

Nelle piazze di tutto il Pae-
se il movimento Propal ha im-
mediatamente organizzato una 
protesta e Genova, a questa 
chiamata, non poteva assolu-
tamente mancare; ha subito 
battuto un colpo. Il luogo del 
ritrovo è lo stesso, presso la 
sede di Music For Peace a var-
co Albertazzi, in cui il Collettivo 
Autonomo Lavoratori Portuali 
(Calp) di Genova ha chiamato 
alla raccolta gli antifascisti e gli 
antimperialisti per protestare 
contro i fatti criminosi della not-
te appena conclusa. Il corteo, 
composto da varie centinaia 
di manifestanti è partito verso 
via Buozzi, ha percorso le stra-
de che costeggiano il porto, via 
Gramsci e poi ritmando “Free 
Free Palestine” si è diretto ver-
so il centro. I manifestanti han-
no esposto tante bandiere del-

la Palestina e  striscioni contro 
la guerra imperialista e le stes-
se parole d’ordine di quando 
Genova è riuscita a chiamare 
a raccolta 50 mila manifestanti. 
Tra le prime file si è vista la tra-
sformista e sindaca di Genova 
Silvia Salis che in cerca, proba-
bilmente, di visibilità ha portato 
in ogni modo la sua solidarie-
tà agli attivisti della Flotilla se-
questrati e arrestati illegalmen-
te dagli israeliani e rivolgendosi 
idealmente al governo italiano 
ha affermato “Non si può stare 
a guardare”.

“L’attacco alla Global Su-
mud Flotilla è un atto intollera-
bile. Nessun Stato - ha dichia-
rato il presidente di Music For 
Peace Stefano Rebora - può 
interferire con navi civili bat-
tenti bandiera straniera in alto 
mare. Ciò che è avvenuto que-
sta notte a mille chilometri da 
Gaza non è un’operazione di 

sicurezza: è un atto di pirateria 
militare”. Molto più decisa è la 
presa di posizione del Calp che 
in suo post pubblica: “Basta 
parole, basta sconcerto di fron-
te ai social. Vogliamo lo sciope-
ro generale, dobbiamo blocca-
re di nuovo tutto”.

Come accaduto in prece-
denza, e nell’ottobre 2025, il 
governo neofascista di Giorgia 
Meloni, Mussolini in gonnella, 
delle imbarcazioni della solida-
rietà per un popolo che conti-
nua a subire un genocidio sotto 
lo sguardo imbelle del mondo 
capitalista, sequestrate in ac-
que internazionali e del solida-
le popolo antisionista e antim-
perialista che ci viaggiava e ci 
viaggia sopra, al di là delle fal-
se dichiarazioni,  se ne fa un 
“baffo” confermandosi, ce ne 
fosse ancora bisogno, compli-
ce dello Stato nazisionista di 
Israele.

NAPOLINAPOLI

BARIBARI

GENOVAGENOVA

INDETTA DAL COMITATO CATANESI SOLIDALI CON IL POPOLO PALESTINESE

Catania si mobilita in 
solidarietà con la Flotilla

Partecipazione del PMLI 
	�Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
della provincia di 
Catania
Il 30 aprile si è tenuto un 

presidio in piazza Stesicoro in-
detto immediatamente dal Co-
mitato Catanesi solidali con il 
popolo palestinese dopo aver 
appreso del sequestro illegale 
della Flotilla nella notte tra il 29 
e il 30 aprile da parte dei nazi-
sionisti israeliani in acque inter-
nazionali, vicino Creta. In quel-
la che gli antimperialisti hanno 
ribattezzato Piazza Gaza si è 
tenuta un’assemblea con in-
terventi di solidarietà agli at-
tivisti impegnati nella missio-
ne umanitaria. Dopo il presidio 
si è svolto un combattivo cor-
teo che ha attraversato via Et-
nea e parte del centro storico 
per concludersi in Piazza Turi 
Ferro.

Il PMLI ha partecipato alla 
manifestazione con la Cellula 
“Stalin” della provincia di Ca-
tania solidarizzando con gli at-
tivisti vittime dell’abbordaggio 
illegale e augurando ancora 
buon vento per le barche non 
intercettate che possano con-

cludere la loro missione di so-
lidarietà al popolo palestinese. 
I compagni portavano i manife-
sti della Palestina libera e quelli 
del Primo Maggio. Distribuito il 
volantino del PMLI sulla Gior-
nata internazionale delle lavo-

ratrici e dei lavoratori, accetta-
to con interesse. Da registrare 
che nessuna manifestazione si 
è poi svolta a Catania per il Pri-
mo Maggio. Sindacati confede-
rali e di base e altri sono stati 
assenti.

Catania, 30 aprile 2026. Presidio in piazza Stesicoro (rinominata Gaza) 
dopo aver appreso il sequestro della Flotilla da parte dei nazisionisti. 
Sesto Schembri, Segretario della Cellula “Stalin” della provincia di Cata-
nia del PMLI, partecipa e tiene in bella vista il manifesto del PMLI per la 
Palestina libera (foto Il Bolscevico)

FIRENZEFIRENZE ROMAROMA
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NO ALLA CONTRORIFORMA 
DEGLI ISTITUTI TECNICI: L’ISTRUZIONE 

PUBBLICA ASSERVITA AI PADRONI
“Addestrati” al lavoro precoce i figli del proletariato iscritti ai tecnici e ai professionali, studi universitari 

riservati solo ai figli della borghesia che frequentano il liceo. Cancellato il biennio unico. Tagliate centinaia 
di cattedre sulla pelle dei precari. Abolite l’unitarietà del sistema nazionale d’istruzione pubblica e la pari 

dignità fra istruzione liceale e tecnico-professionale
MOBILITAZIONE SPONTANEA DI CENTINAIA DI INSEGNANTI E SCIOPERO 
GENERALE IL 6 E 7 MAGGIO INDETTO DAI SINDACATI DI BASE E FLC-CGIL

In seguito alla mobilitazio-
ne spontanea di centina di in-
segnati che in diverse città, fra 
cui Torino, Roma, Lucca e Pra-
to, hanno organizzato presidi 
di protesta sotto le sedi degli 
Uffici scolastici regionali e vo-
tato nei Collegi docenti e nelle 
assemblee sindacali territoria-
li e Rsu ordini del giorno, do-
cumenti e comunicati stampa 
“contro la riforma degli istituti 
tecnici”, il 6 e 7 maggio i sin-
dacati di base della scuola: Co-
bas, USB, CUB, SUR, SGB, 
FISI  e la FLC CGIL hanno pro-
clamato due giornate di sciope-
ro generale di tutto il personale 
dirigente, docente e ATA degli 
istituti tecnici per dire “No alla 
controriforma degli Istituti Tec-
nici” varata il 19 febbraio dal 
ministro fascioleghista dell’I-
struzione e del “merito” Giu-
seppe Valditara con il “decreto 
ministeriale n. 29/2026 concer-
nente l’attuazione degli artico-
li 26 e 26-bis del decreto-leg-
ge 23 settembre 2022, n. 144, 
recante la revisione dell’asset-
to ordinamentale degli istitu-
ti tecnici e la definizione degli 
indirizzi, delle articolazioni, dei 
corrispondenti quadri orari e 
dei risultati di apprendimento in 
esito ai relativi percorsi”.

Oltre al ritiro del decreto (o il 
rinvio di un anno della sua ap-
plicazione, come chiede in su-
bordine la FLC-CGIL), tra le ri-
vendicazioni dei dei sindacati 
di base ci sono anche il “No ai 
quiz Invalsi – No alle Nuove In-
dicazioni nazionali per il primo 
ciclo e i licei – No al contratto 
bidone/miseria- Sì al recupero 
del potere reale d’acquisto e al 
ruolo unico docente – Sì all’im-
missione in ruolo di docenti e 
Ata precari – No alla censura 
nelle scuole”.

A Prato l’assemblea sinda-
cale Rsu dell’Its “Tullio Buzzi” il 
10 aprile ha votato all’unanimi-
tà un documento di protesta in 
cui fra l’altro “esprime il proprio 
dissenso verso l’attuale deriva 
che sta investendo l’istruzione 
tecnica e il sistema scolastico 
nel suo complesso. Ci troviamo 
di fronte a una riforma, calata 
dall’alto in modo unilaterale, 
che, dietro la pretesa retorica 
di modernizzazione e necessa-
ria aderenza alle esigenze del 
mercato del lavoro, di fatto pre-
senta un’operazione di signifi-
cativo ridimensionamento del 
valore culturale della scuola ad 
indirizzo tecnico”.

Il documento dell’assem-
blea Rsu del Buzzi è stato di-
scusso, approvato e assunto 
come base anche dall’assem-
blea territoriale unitaria svolta-
si il 29 aprile presso l’istituto 
Gramsci Keynes per la costi-
tuzione di un coordinamento 
di lotta contro la riforma sot-
toscritto da FLC-CGIL Prato 
e Gilda ma non da Cisl, Uil e 
Snals che dopo l’assemblea 

hanno ritirato la firma.

Una mazzata 
devastante al diritto 

allo studio
Il decreto ministeriale pub-

blicato il 9 marzo, 20 giorni 
dopo la sua emanazione, è 
accompagnato da tre allega-
ti: A, B e C. Il primo definisce 
il profilo educativo, culturale 
e professionale dello studen-
te. Il secondo definisce il cur-
ricolo dei percorsi di istruzio-
ne tecnica. Il terzo definisce il 
monte ore delle singole aree 
nelle Tabelle 1, 2 e 3 e impone 
“l’adozione di un nuovo rego-
lamento da adottare su propo-
sta del Ministro dell’istruzione 
e del merito, di concerto con 
il Ministro dell’economia e del-
le finanze e acquisito il pare-
re della Conferenza unificata 
senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica”.

Sul piano tecnico e orga-
nizzativo il decreto Valdita-
ra infligge una mazzata de-
vastante agli istituti tecnici e 
sferra il colpo di grazia all’u-
nitarietà del sistema scola-
stico nazionale di istruzione 
pubblica, alla pari dignità fra 
istruzione liceale e tecnico-
professionale e al diritto allo 
studio, garantendo l’accesso 
ai gradi più alti di istruzione 
universitaria solo agli studen-
ti più ricchi che frequentano i 
licei mentre i figli delle masse 
lavoratrici e popolari saranno 
confinati nell’istruzione tecni-
ca e professionale, “addestra-
ti” a imparare un mestiere per 
“soddisfare le richieste delle 
imprese” e condannati al la-
voro precoce, precario e sot-
topagato già a 15 anni visto 
che la riforma prevede fra l’al-
tro l’anticipo già a partire dal 
secondo anno l’attivazione dei 
percorsi di Formazione Scuo-
la Lavoro (FSL), ex PCTO, ex 
Alternanza scuola lavoro.

Cancellato il biennio 
unico

A differenza di quanto av-
viene oggi, con la scelta della 
specializzazione alla fine del 
secondo anno, il decreto impo-
ne agli studenti appena usci-
ti dalla terza media una rigida 
scelta del percorso di studi già 
a 14 anni, al momento dell’i-
scrizione alla prima superio-
re, che non possono più cam-
biare durante tutto il percorso 
di studi. Con l’aggravante che 
molti studenti già da quest’an-
no rischiano di essere inseriti a 
casaccio nei vari corsi di stu-
dio perché il “ministro del meri-
to”, dall’alto della sua “compe-
tenza”, ha emanato il decreto 
dopo la chiusura delle iscri-
zioni e ha imposto la sua im-

mediata entrata in vigore già 
a partire dal primo settembre 
2026.

Flessibilità e 
autonomia

L’allegato B del decreto pre-
scrive che: “gli istituti tecni-
ci possono utilizzare la quota 
di autonomia del 20 per cento 
dell’orario complessivo del pri-
mo biennio, del secondo bien-
nio e del quinto anno, distin-
tamente calcolati per area di 
istruzione generale naziona-
le e area di indirizzo flessibi-
le, tenuto conto dell’organico 
dell’autonomia, anche per po-
tenziare gli insegnamenti ob-
bligatori di entrambe le aree e 
per attivare ulteriori insegna-
menti. Ciascuna disciplina non 
può essere decurtata in misu-
ra superiore al 25 per cento del 
suo complessivo monte ore nel 
quinquennio, secondo quan-
to previsto dai quadri orari dei 
singoli indirizzi o articolazio-
ni; possono utilizzare gli spazi 
di flessibilità, in coerenza con i 
risultati di apprendimento pre-
visti dal Profilo educativo, cul-
turale e professionale di cui 
all’Allegato 2-bis e con i profili 
dei diversi indirizzi e di studi ar-
ticolazione per l’attivazione de-
gli interventi previsti dal prece-
dente paragrafo nel limite del 
30 per cento del monte ore del 
quinto anno.

All’interno dell’Area di indi-
rizzo flessibile è prevista una 
Area territoriale indirizzata allo 
sviluppo di competenze coe-
renti con le esigenze del ter-
ritorio e i fabbisogni formativi 
espressi dal mondo del lavoro 
e delle professioni. La deter-
minazione del monte ore com-
plessivo, la disciplina delle ore 
in compresenza e l’utilizzo del-
la quota di autonomia e fles-
sibilità, è determinata senza 
nuovi oneri a carico della finan-
za pubblica”.

Meno scuola più 
sfruttamento

La riforma introduce anche 
una forte quota di autonomia per 
le singole scuole (fino al 30% 
nel biennio e al 40% nel trien-
nio) e prevede anche il ricorso 
alla docenza di “esperti esterni 
provenienti dal mondo delle im-
prese” che avranno il compito di 
“addestrare” i ragazzi a svolgere 
una determinata mansione per 
soddisfare le “esigenze forma-
tive delle imprese” del territorio.

Senza una solida cultura di 
base e con le tecniche di pro-
duzione che cambiano alla ve-
locità della luce, i neodiplomati 
degli istituti tecnici nel giro di po-
chi anni non avranno più la for-
mazione idonea a quel lavoro 
specifico, quindi facilmente ver-
ranno rimpiazzati dalle nuove 
“reclute” con formazione aggior-
nata e saranno costretti a paga-
re corsi di aggiornamento per 
acquisire nuova formazione. Un 
esercito di schiavi salariati usa e 
getta con un futuro di precarietà 
e disoccupazione perenne alla 
mercé dei padroni.

Tutto questo a Valditara evi-
dentemente non interessa. Il mi-
nistero per ora ha fornito solo il 
quadro orario del primo anno e, 
a richiesta da parte dei sindaca-
ti, si è rifiutato di fornire il qua-
dro orario completo sul quin-
quennio. Ma da un confronto fra 
il quadro orario vigente e quel-
lo previsto dalla riforma calco-
lato sulla base del numero di 
iscrizioni anno 2026, risulta che 
nell’area di insegnamento co-
mune (cioè quella seguita da 
tutti gli studenti, a prescindere 
dagli indirizzi scelti) ci sarà la ri-
duzione complessiva di 132 ore 
rispetto al modello attuale (fra 
cui ben 33 ore di lingua italia-
na in meno, e di altre 132 ore di 
Scienze integrate (Fisica, Chi-
mica, Geografia economica, Di-
segno Tecnico...) che saranno 
sostituite da una nuova materia 

“Scienze sperimentali” dove non 
si sa ancora cosa e chi ci andrà 
a insegnare dal momento che il 
ministero non ha fornito anco-
ra le relative Linee guida (o In-
dicazioni nazionali) e non ha in-
dicato le classi di concorso che 
saranno abilitate a tale insegna-
mento.

A questa riduzione va ag-
giunta anche la cancellazione di 
altre 66 ore di discipline dal cur-
ricolo del V anno che viene ri-
dotto a 990 ore a fronte delle at-
tuali 1056. Complessivamente, 
dunque, la quota orario spettan-
te alle singole discipline subisce 
nel quinquennio una riduzione 
pari a 627 ore rispetto ad oggi.

Nella parte flessibile del cur-
ricolo nell’arco del quinquen-
nio si sottraggono ben 561 ore 
dalle discipline di base che ca-
ratterizzano l’indirizzo per de-
stinarle alla quota di curricolo 
a disposizione dell’autonomia 
scolastica con conseguente 
creazione di enormi disparità 
di insegnamento fra istituti an-
che dello stesso indirizzo dal 
momento che saranno i diri-
genti scolastici manager a de-
cidere a quali insegnamenti 
destinare le ore di autonomia 
salvando magari la materia X 
piuttosto che la materia Y e di 
conseguenza il posto di un in-
segnante a discapito di un al-
tro collega. Con relativa mortifi-
cazione della professionalità di 
docenti che per decenni han-
no insegnato una determinata 
materia e ora per non perdere 
la titolarità della cattedra si de-
vono adattare a insegnare al-
tre materie senza nemmeno il 
supporto di un corso di ricon-
versione e di aggiornamento. 

Tra le discipline più penaliz-
zate rientrano, ad esempio, nel 
settore economico geografia 
e le lingue straniere. Nel setto-
re tecnologico perdono ore, tra 
le altre, le Scienze sperimentali 
con una riduzione di 231 ore e 
tecnologia e tecniche di disegno 
e rappresentazione grafica che 

vengono in pratica dimezzate.
In entrambi i settori (econo-

mico e tecnologico) perdono ore 
le discipline tecniche, quelle più 
caratterizzanti e professionaliz-
zanti, oltre alle scienze e a com-
plementi di matematica.

Per fare lo schiavo salaria-
to a vita non hai bisogno di una 
formazione umanistica, non 
devi usare il cervello, bastano le 
braccia.

I tagli al personale
Per quanto riguarda i do-

centi la controriforma dei tec-
nici imposta da Valditara com-
porterà una perdita di oltre 560 
cattedre di insegnamento teo-
rico, formativo e culturale che 
colpirà soprattutto i precari e i 
posti di potenziamento. Ma at-
tenzione, perché dietro il ta-
glio di questi 560 posti iniziali, 
si nasconde il vero contenuto 
ideologico e classista di que-
sta controriforma. 560 è in-
fatti il saldo tra l’incremento 
degli insegnanti tecnico-prati-
ci (+1.104) e il taglio di 1.680 
docenti sulle discipline fonda-
mentali. E ciò significa che si 
diminuiscono le ore di forma-
zione generale e si aumentano 
le ore di laboratorio, di appren-
distato e di avviamento al lavo-
ro con i corsi tenuti da “docenti 
provenienti del mondo delle im-
prese” che comporteranno il li-
cenziamento di massa dei pre-
cari e creazione di altri docenti 
di ruolo sovrannumerari e per-
denti posto.

Tagli che avranno ricadu-
te anche nel resto degli istitu-
ti, licei e professionali. Infatti la 
“concessione” fatta nei giorni 
scorsi da Valditara sulla possi-
bilità di formare cattedre anche 
a 15 ore, sufficiente a far rien-
trare lo stato di agitazione pro-
clamato da Cisl e Uil, è in realtà 
una trappola che avrà ripercus-
sioni anche sui precari dei licei 
e degli istituti professionali. Si 
tratta solo di una deroga tem-
poranea alla normativa che im-
pone tutte le cattedre a 18 ore 
settimanali per “evitare” come 
si legge nella riforma “che si 
creino  esuberi fra gli inse-
gnanti di ruolo”. Quindi succe-
derà che l’insegnante di ruolo 
del tecnico X avrà una cattedra 
di 15 ore sull’istituto di titolarità 
che però sarà completata con 
tre ore del liceo Y o del profes-
sionale Z sottraendole a un in-
segnate precario che quindi di-
venta perdente posto.

La scuola del 
regime capitalista 

neofascista
Una controriforma tombale, 

che segna la fine del sistema 
unico nazionale dell’istruzio-

         SEGUE IN 15ª  ➫                

Pisa, 19 dicembre 2025. Gli studenti medi bloccano la città in un corteo spontaneo contro la riforma Valditara



N. 18 - 14 maggio 2026	 interni / il bolscevico 15

ne pubblica in gran parte già 
smantellato dalle precedenti ri-
forme varate nel corso degli ul-
timi decenni sia dai governi di 
“centro-destra” che di “centro-
sinistra” a cominciare dalla co-
siddetta “autonomia scolasti-
ca” di Luigi Berlinguer nel 2000 
col governo Prodi fino agli ITS-
campus di Patrizio Bianchi con 
Draghi nel 2022, passando 
per la legge delega al gover-
no Berlusconi di Moratti 2003 
e Gelmini 2011 e la famigera-
ta “Buona scuola” di Renzi e 
Toccafondi nel 2017 che, pez-
zo dopo pezzo, hanno demolito 
la scuola pubblica offrendo su 
un piatto d’argento al governo 
neofascista Meloni l’opportuni-
tà di dare piena attuazione alla 
scuola capitalista, neofascista, 
classista, meritocratica, azien-
dalista, autonomista, punitiva 
e militarizzata ispirata al motto 
mussolinaino “libro e moschet-
to fascista perfetto” e già invo-
cata fin dagli anni ‘80 dal piano 
della P2 di Gelli e Berlusconi.

Grazie a ciò, alla Mussolini 
in gonnella Meloni e al fascio-
leghista Valditara sono bastati 
meno di 4 anni e una mancia-

ta di aggiustamenti imposti per 
decreto per portare a termine 
lo smantellamento della scuola 
pubblica e instaurare al suo po-
sto un sistema di istruzione ca-
pitalista, sul piano economico, 
neofascista, sul piano ideologi-
co, classista, sul piano socia-
le, governato dalle borghesie 
locali e dalle fondazioni priva-
te su base regionale e finaliz-
zato unicamente a rifornire le 
imprese del territorio di giovani 
braccia e manodopera fresca 
da sfruttare e a buon merca-
to, esattamente come avveni-
va durante il fascismo.

Si tratta come abbiamo più 
volte denunciato fin dall’inizio 
del suo iter parlamentare, di 
una controriforma che conse-
gna l’istruzione tecnica, come 
già avvenuto con i professio-
nali con la sperimentazione del 
famigerato modello 4+2, diret-
tamente nelle mani di Confin-
dustria.

Una controriforma avvia-
ta dall’ex ministro di area Pd 
Patrizio Bianchi durante il go-
verno Draghi col decreto leg-
ge 23 settembre 2022, n. 144, 
inserita nel PNRR e converti-
to, con modificazioni, dalla leg-
ge 17 novembre 2022, n. 175, 
alla quale, al Capo III, Sezio-

ne III, dell’articolo 25, il DdL n. 
121/24, Valditara ha aggiunto 
solo due articoli: 26 e 26-bis, 
che regolano appunto “lo svi-
luppo della filiera formativa tec-
nologico-professionale costi-
tuita dai percorsi sperimentali 
del secondo ciclo di istruzione 
di cui al comma 2, dai percorsi 
formativi degli istituti tecnologici 
superiori (ITS Academy) di cui 
alla legge 15 luglio 2022, n. 99, 
dai percorsi di istruzione e for-
mazione professionale (IeFP) 
di cui al capo III del decreto le-
gislativo 17 ottobre 2005, n. 
226, e dai percorsi di istruzio-
ne e formazione tecnica supe-
riore (IFTS) di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 25 gennaio 2008, pubbli-
cato nella Gazzetta ufficiale 11 
aprile 2008, n. 86”.

Una controriforma che insie-
me al diritto allo studio per le 
classi proletarie e popolari can-
cella anche i principi di egua-
glianza e unitarietà del sistema 
scolastico nazionale, opera una 
netta separazione classista fra 
istruzione liceale e formazione 
tecnico-professionale, azzera 
di colpo tutte le conquiste ot-
tenute dal movimento studen-
tesco dal Sessantotto in poi, a 
cominciare dal riconoscimento 

della pari dignità fra istruzione 
liceale e tecnico-professionale, 
e instaura un doppio binario di 
istruzione classista che preclu-
de l’accesso agli studenti eco-
nomicamente più svantaggia-
ti e d’ora in avanti anche con 
meno competenze formative di 
base ai livelli più alti d’istruzio-
ne universitaria.

Un attacco senza precedenti 
al sistema pubblico dell’istruzio-
ne che sprigionerà i suoi effetti 
più devastanti in combinazione 
con il DdL sull’autonomia diffe-
renziata imposta dall’altro mini-
stro fascioleghista Roberto Cal-
deroli di cui la scuola, insieme 
alla sanità e ai beni ambienta-
li e culturali, è tra gli obbiettivi 
principali da colpire.

Il combinato disposto fra le 
due controriforme fascioleghi-
ste (Valditara-Calderoli) im-
porrà l’istituzione di 20 diver-
si sistemi di istruzione su base 
regionale, la frantumazione dei 
programmi che adesso sono 
unificati a livello nazionale e la 
deregolamentazione del siste-
ma di reclutamento, formazio-
ne e retribuzione dei docenti e 
del persona Ata con l’assun-
zione di “esperti esterni prove-
nienti dal mondo delle impre-
se” che “addestrano” i ragazzi 

e imprese di pulizie e servizi 
privati al posto del personale 
Ausiliario, tecnico e ammini-
strativo.

Che fare?
Di fronte a tutto ciò è auspi-

cabile che i partiti e le organiz-
zazioni sindacali a comincia-
re dalla Flc-CGIL che hanno 
espresso forti critiche e per-
plessità riguardo al Ddl Valdita-
ra, si attivino fin da subito per 
bloccare questo nero disegno 
scolastico dando il via a una 
mobilitazione quanto più larga 
e organica possibile, che coin-
volga tutte le forze politiche e 
associative democratiche e an-
tifasciste, il personale ATA e 
docente della scuola e ovvia-
mente le stesse studentesse 
e studenti che devono essere i 
veri protagonisti di questa bat-
taglia e della scuola in genera-
le che deve essere al loro ser-
vizio e da loro governata.

L’auspicio è che questo 
fronte unito nasca quanto pri-
ma possibile e sia inserito in 
una battaglia più ampia con-
tro il governo neofascista Me-
loni nel suo complesso per far-
lo cadere con la piazza prima 
che faccia altri danni alle mas-

se popolari del nostro Paese.
Non sarà facile fermare la 

contoriforma dei tecnici e non 
sarà sufficiente sostituire il go-
verno Meloni con un altro libe-
rista e borghese di “sinistra” at-
traverso il voto.

Solo il socialismo potrà in-
fatti garantire per tutti e per tut-
te una scuola libera, critica e 
paritaria in ogni ordine e gra-
do, capace di formare nuove 
generazioni di uomini e donne 
emancipati. Mentre per il go-
verno Meloni la scuola e l’uni-
versità devono trasmettere gli 
indirizzi culturali e servire gli 
interessi economici della bor-
ghesia e non essere al servizio 
del popolo: tutti gli studenti ir-
regimentati, militarizzati e am-
maestrati dal regime capitalista 
neofascista, in modo che dalle 
scuole tecniche e professiona-
li possano uscire i futuri ope-
rai e manovali, dai licei e dalle 
università i futuri tecnici e qua-
dri del regime capitalista neo-
fascista. Proprio come diceva 
Lenin: “Dalla vecchia scuola 
uscivano i servi necessari ai 
capitalisti; la vecchia scuola 
trasformava gli scienziati in 
uomini che dovevano scrive-
re e parlare come conveniva 
ai capitalisti”.

ARRESTATO L’EBREO SIONISTA CHE HA SPARATO 
CONTRO DUE MILITANTI DELL’ANPI

L’attentatore Eitan Bondì: “Sono della Brigata ebraica”. È soltanto l’ultima di una lunghissima serie di aggressioni 
sioniste avvenute a Roma, tutte finora impunite e di fatto tollerate dalle istituzioni italiane asservite a Israele 

Lo scorso 28 aprile a Roma 
è stato arrestato Eitan Bondì, 
ventunenne ebreo sionista reo 
confesso dell’aggressione a 
mano armata contro i coniugi 
Rossana Gabrieli e Nicola Fa-
sciano, due militanti dell’Anpi 
di cui avevano indossati i faz-
zoletti, raggiunti nella capitale 
da proiettili di plastica mentre 
partecipavano al corteo del 25 
Aprile.

Bondì aveva raggiunto con 
un motorino il corteo in via del-
le Sette Chiese vicino alla basi-
lica di San Paolo fuori le mura, 
dietro il parco Schuster, dove 
erano in corso le celebrazioni 
dell’Anpi per l’anniversario del-
la Liberazione, e aveva spara-
to a due partecipanti proiettili di 
gomma provocando ai due lievi 
escoriazioni e molto scompiglio 
tra la folla, fuggendo poi con il 
volto travisato dal casco da mo-
tociclista: i filmati, però, aveva-
no ripreso la targa del moto-
rino intestato a lui, e la polizia 
seguendo tale traccia è giunta 
a casa sua al quartiere Monte-
verde, dove la perquisizione ha 
permesso di rinvenire coltelli, 
armi ad aria compressa e pisto-
le vere, regolarmente detenute 
grazie a una licenza per il tiro 
a volo. Gli inquirenti hanno an-
che trovato bandiere israeliane, 
adesivi e gadget in lingua ebrai-
ca inneggianti alla creazione di 
una “Grande Israele” e testi di 
autori sionisti che teorizzano 
l’autodifesa ebraica, la creazio-
ne di nuovi kibbutz in territori 
arabi e la cacciata della popola-
zione araba in generale e pale-
stinese in particolare.

Incensurato, regolarmen-
te iscritto alla Comunità ebrai-
ca di Roma, ebreo pratican-
te, ex studente di architettura, 
il giovane ha lavorato recente-
mente come rider, come ma-
gazziniere e come agente im-
mobiliare e agli inquirenti che 
lo interrogavano in questura ha 
detto: “sono della Brigata ebrai-
ca”. Al di là del fatto che Davide 
Romano – direttore del Museo 
della Brigata Ebraica di Milano 

– abbia escluso l’appartenen-
za formale del giovane roma-
no all’associazione denominata 
“Centro Studi Nazionale Briga-
ta Ebraica”, è verosimile che il 
giovane abbia usato tale nome 
per identificarsi come militante 
sionista radicale.

La presidente dell’Unione 
delle Comunità Ebraiche Italia-
ne, Livia Ottolenghi, e il presi-
dente della Comunità Ebraica 
di Roma alla quale Bondì ap-
parteneva, Victor Fadlun, han-
no condannato con la massi-
ma fermezza il gesto, anche 
se, e questo vale soprattutto 
per Fadlun che è il presidente 
della Comunità alla quale Bon-
dì appartiene, i responsabili 
delle varie istanze comunitarie 
hanno il preciso dovere di iso-
lare i facinorosi e, nei casi più 
gravi, denunciarli alle autori-
tà. Più discutibile è la presa di 
posizione di Riccardo Pacifici, 
attualmente vicepresidente di 
European Jewish Association 
e già presidente della Comuni-
tà Ebraica di Roma, il quale ha 
condannato il gesto afferman-
do: “conosco la madre, il papà 
no. Un conto è reagire a un at-
tacco, ma così a sangue freddo 
no”. Riccardo Pacifici, infatti, è 
lo stesso individuo che il 10 ‘ot-
tobre 2024, alla manifestazione 
svoltasi a Roma all’Arco di Tito, 
disse testualmente “vi veniamo 
a prendere” e si rivolgeva al va-
riegato mondo antisionista, da 
lui accusato di antisemitismo, 
composto da parlamentari, do-
centi universitari e dall’attivista 
Gabriele Rubini. Accortosi di 
avere scagliato una vera e pro-
pria minaccia, Pacifici correg-
geva il tiro goffamente e mal-
destramente precisando che a 
venire a prendere tali avversa-
ri sarebbe stato il ministro della 
Giustizia, Carlo Nordio: eppure 
è ben risaputo che nemmeno 
al ministro della Giustizia della 
Serenissima Repubblica di San 
Marino, che conta 34.000 abi-
tanti, verrebbe mai in mente di 
aggirarsi per le sue ripide roc-
che al fine di catturare presun-

ti rei, figuriamoci se verrebbe in 
mente a quello della Repubbli-
ca Italiana, che ne conta 59 mi-
lioni!

Insomma, quella che suo-
nava come una pesantissima 
e specifica minaccia di Riccar-
do Pacifici era veramente tale, 
tanto che i democratici e gli 
stessi ebrei antisionisti hanno 
compreso bene ciò che Pacifi-
ci - il quale nell’ebraismo roma-
no non è un casuale passante 
bensì un punto di riferimento 
ben conosciuto – intendeva 
realmente dire, e non si sono 
certo stupiti quando Gabriele 
Rubini – uno di quelli espres-
samente menzionati da Pacifi-
ci - nella serata del 14 maggio 
2024 è scampato a un vero e 
proprio tentato omicidio perpe-
trato da una ventina di delin-
quenti che lo hanno aggredito a 
calci, pugni, spranghe e matto-
ni davanti alla sua casa di Fra-
scati.

Gli spari dello scorso 25 
aprile e il tentato omicidio nei 
confronti di Rubini sono soltan-
to gli ultimi di una lunghissima 
serie di episodi violenti ascri-
vibili all’ambiente sionista, che 
trova all’interno della Comunità 
Ebraica di Roma il suo natura-
le brodo di coltura e non trova, 
evidentemente, i giusti antidoti.

Si ricordi infatti che nel 2002 
ci fu un’aggressione con calci 

e pugni a largo Arenula e largo 
Torre Argentina contro i manife-
stanti che tornavano dal corteo 
per la Palestina, poi il ferimen-
to con calci e pugni di un poli-
ziotto in borghese che scattava 
fotografie sotto la direzione di 
Rifondazione Comunista, l’ag-
gressione con schiaffi e spin-
te all’europarlamentare Luisa 
Morgantini sotto la sede del-
la RAI dopo il suo ritorno dalla 
Palestina, l’aggressione a sas-
sate contro Vittorio Agnoletto e 
Rossana Rossanda, impegnati 
sulla liberazione della Palesti-
na, in un ristorante del Portico 
D’Ottavia e l’aggressione con 
mazze di legno ai partecipan-
ti al social forum che si teneva 
al “Sant’Ambrogio occupato” al 
termine di un evento dedicato 
alla Palestina. 

Nel 2010 al termine di una 
manifestazione contro l’attacco 
alla Freedom Flotilla un manife-
stante viene aggredito a colpi di 
casco, calci e pugni da quattro 
persone a bordo di due moto 
al largo Santa Susanna e due 
donne palestinesi con bambini 
venivano aggredite in via Bar-
berini, poi ci fu l’aggressione 
con tirapugni di ferro ad una 
manifestazione per la Palestina 
sulla scalinata del Campidoglio 
con due feriti gravi, un palesti-
nese e un italiano e numerosi 
contusi. 

Nel 2012 alcuni attivisti del 
Teatro Valle occupato vengono 
picchiati da una ventina di faci-
norosi armati di mazze al termi-
ne di una manifestazione di stu-
denti mentre transitavano per le 
strade del quartiere ebraico di 
Roma, poi ci fu l’aggressione 
contro Marco Ramazzotti Sto-
ckel soltanto perché aderiva, 
da ebreo, alla rete degli Ebrei 
contro l’Occupazione e soste-
neva il diritto dei palestinesi.

Nel 2014 alcuni ragazzi ven-
gono aggrediti da una quindi-
cina di persone con mazze da 
baseball per le strade del quar-
tiere ebraico perché uno dei 
giovani aveva strappato un ma-
nifesto, alcuni manifestanti ve-
nivano aggrediti alla partenza 
del corteo per la Liberazione al 
Colosseo e altre aggressioni di 
persone che indossavano ke-
fiah palestinesi avvenivano, in 
varie occasioni, in piazza Vene-
zia e in varie zone del centro di 
Roma.

Nel 2021 un siriano e un 
palestinese vengono aggredi-
ti all’isola Tiberina perché ave-
vano una bandiera palestinese. 

Nel 2023 l’attivista italo-pa-
lestinese Karem Rohana vie-
ne aggredito a calci e pugni da 
quattro persone al suo rientro 
in Italia dopo un pedinamento 
dall’aeroporto di Fiumicino fino 
a via Ostiense.

Nel 2024, oltre alla gravissi-
ma aggressione a Gabriele Ru-
bini, si registra l’aggressione il 
25 aprile a Porta San Paolo nei 
confronti del corteo dell’Anpi 
da parte di centinaia di sionisti 
(era presente anche il giornali-
sta David Parenzo) con lancio 
di oggetti contundenti, poi l’atto 
vandalico, all’università La Sa-
pienza, contro la targa comme-
morativa del fisico palestinese 
Sufiah Tayeh, imbrattata con 
stelle di Davide.

Nel 2025 alla Garbatel-
la viene sfregiato il monumen-
to Handala dedicato alla Pale-
stina, vengono fatte deflagrare 
tre bombe carta davanti al cen-
tro sociale La Strada impegna-

to sulla Sumud Flotilla e vengo-
no picchiati studenti e genitori a 
mani nude al liceo Caravillani di 
Monteverde da un gruppo di fa-
cinorosi provenienti da una si-
nagoga adiacente della quale 
è presidente l’immancabile Ric-
cardo Pacifici.

In nessun caso i responsabili 
di queste aggressioni e atti van-
dalici sono stati perseguiti e, a 
quanto è dato di sapere, nep-
pure individuati, al punto che 
sorge il dubbio legittimo sul fat-
to che l’ideologia sionista che è 
alla base di tali azioni o, meglio, 
lo Stato di Israele che tale ideo-
logia incarna, siano in grado di 
condizionare i poteri dello Sta-
to in Italia, deviando e alteran-
do addirittura gli atti di polizia e 
le procedure di giustizia.

Eitan Bondì è quindi il primo 
sionista a essere colto con le 
mani nel sacco ma non è certo 
il primo sionista a rendersi pro-
tagonista di violenze che van-
no avanti da decenni, ben pri-
ma che costui nascesse, e tutto 
fa pensare che sia tutto tranne 
che una scheggia impazzita o 
una mela marcia, ma che sia 
soltanto un frutto avvelenato e 
marcio dell’ideologia sionista 
che sin dalla sua nascita non 
fa che seminare sopraffazione, 
odio e violenza.

L’ebraismo italiano, voglia-
mo credere, non può ridursi al 
sionismo e a gesti inaccettabi-
li come quelli del giovane Ei-
tan  perché esso è molto di più 
rispetto alla miseria dell’entità 
sionista, avendo una storia più 
che bimillenaria: fanno onore a 
questa insigne storia in Italia gli 
aderenti al Laboratorio Ebrai-
co Antirazzista e alla rete Ebrei 
contro l’occupazione, i quali in-
sieme ad altri milioni di loro 
confratelli nel mondo e anche 
all’interno di Israele sostengo-
no l’ebraismo e i suoi principi 
proprio nell’opposizione al sio-
nismo, ai suoi crimini in Palesti-
na e alle sue violenze nel resto 
del mondo.

         ➫ DALLA 14ª                 

Un fotogramma dove si vede l’attentatore Eitan Bondi che spara
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Grazie Giovanni per 
l’Appello ai giovani

Compagno 
Giovanni, 

Guida e maestro
Del Partito 
Grazie
E ancora grazie !
L’Appello ai giovani 
Da te 
Magistralmente
Scritto
E lanciato
In questo 2026
Nel compleanno 
Del Partito 
Alla vigilia
Di un 25 Aprile e 1° 

Maggio 
Senza precedenti
Dal 1945.
Grazie
Perché 
Prima è meglio è 
Che come i giovani
Pionieri
E fondatori
Fecero
Il PMLI
I giovani d’oggi 
Maturino
Quelle scelte ideali
E politiche
Che dalle piazze 
Dove già fanno
La differenza
Li guidino
A un antifascismo
Coraggioso
Conseguente 
Contro il governo 

Meloni
E fino al PMLI
Oggi e sempre
I giovani
Segnano il presente 

e il futuro
Della lotta di classe
Diventano essenziali
Decisivi 
Quando la loro 

voglia
Di cambiare l’Italia
Si identifichi
Con quella
Per il socialismo.
Dalle parole del 
Compagno Mao
Voi giovani 
Siete come il sole
Alle 8 o alle 9 del 

mattino
Affinché questo sole
Splenda e dia 
Oggi
I suoi frutti
Ben vengano 

le parole del 
compagno  
Giovanni ai 
giovani.

Parliamone 
Nel dialogo tra chi 

lotta
Per cambiare l’Italia 
Non abbiamo nulla 

da perdere
Ma tutto da 

guadagnare.
Lavoriamo 

tranquillamente
Insieme
Ci dici
Come militanti, 

simpatizzanti, 
amici, alleati

Per uscire dal buio 
del capitalismo

Percorrendo 
coraggiosamente 
la strada

Faticosa e difficile
Ma entusiasmante
Per conquistare la 

luce
Del socialismo!

Patrizia Pierattini,  
una dei primi quattro 

pionieri del PMLI
25 Aprile 2026

DICHIARAZIONE CONGIUNTA 
INTERNAZIONALE PER IL 1° MAGGIO 2026

Sottoscritta dal PMLI
Qui di seguito pubblichia-

mo estratti della Dichiarazione 
congiunta internazionale per il 
1° Maggio che è stata sotto-
scritta dal PMLI.

La dichiarazione, promossa 
dal Partito comunista della Tur-
chia marxista-leninista (TKP-
ML) è intitolata “Primo Maggio 
proletario, rosso e internazio-
nalista” ed ha come sottotitolo 
“Contro l’imperialismo, la guer-
ra imperialista, la reazione e il 
fascismo, lo sfruttamento, la 
miseria e l’oppressione dei pro-
letari e dei popoli.

Per la Rivoluzione Demo-
cratica Popolare e la rivolu-
zione proletaria e socialista in 
ogni paese del mondo”.

La Dichiarazione è stata 
sottoscritta da Partiti comunisti 
dell’Europa, dell’Asia, tra cui la 
Cina, e dell’America Latina.

Il proletariato mondiale cele-
bra il Primo Maggio in una si-
tuazione di crescente pericolo 
di una nuova guerra imperiali-
sta mondiale, che rischia di tra-
sformarsi anche in una guerra 
nucleare.

L’imperialismo sta sprofon-
dando nel pantano della cri-
si generale e tutti i tentativi di 
superarla stanno fallendo. Per 
questo motivo i principali paesi 
imperialisti (USA/UE/RUSSIA/
CINA) si contendono una nuo-

va spartizione del mondo per 
ottenere il controllo delle mate-
rie prime e dei mercati in tutti i 
paesi del mondo. (...)

Le disuguaglianze tra ricchi 
e poveri nel mondo crescono 
sempre di più, la povertà peg-
giora con l’aggravarsi della 
crisi economica mondiale. La 
corsa al profitto dei capitalisti/
imperialisti sta portando a una 
catastrofe sociale e ambienta-
le. Le cosiddette “terza e quar-
ta rivoluzione industriale” non 
portano innovazioni per lo svi-
luppo dell’umanità, ma sono 
strumenti per accumulare sem-
pre più capitale attraverso il ca-
pitale finanziario.(...)

Le classi dominanti dei pa-
esi capitalisti/imperialisti, così 
come quelle dei paesi oppres-
si dall’imperialismo, cercano 
disperatamente di mantener-
si al potere attraverso elezio-
ni volte a cambiare il volto dei 
governi al loro servizio, ma non 
la sostanza del potere stesso. 
E laddove vi è un massiccio 
astensionismo, indicano aper-
tamente governi e regimi di 
stampo fascista, stati di polizia, 
dittature manifeste.(...)

Lo strumento principa-
le per fare la rivoluzione è il 
partito rivoluzionario. Costru-
ire e rafforzare i partiti comu-
nisti, difendendoli dai piani 
della borghesia di annientar-

li (specialmente contro i ma-
oisti: Operazione Kagar in In-
dia, repressione nelle Filippine, 
Turchia ecc.) è oggi il compito 
principale e la chiave per far 
progredire i movimenti proleta-
ri e popolari in tutti i paesi del 
mondo.(...)

… È necessario creare oggi 
un Forum Comunista Inter-
nazionale unitario, capace di 
contribuire a guidare il proleta-
riato nei paesi capitalisti e im-
perialisti e nei paesi oppres-
si dall’imperialismo nella lotta, 
mobilitando tutte le forze an-
timperialiste, i movimenti di li-
berazione nazionale e le fran-
ge avanzate dei movimenti 
contro la guerra, il fascismo, la 
reazione e la repressione, i ge-
nocidi, la devastazione territo-
riale e ambientale.(...)

Il mondo si trova ad affron-
tare lo scontro epocale tra la 
guerra imperialista e la rivolu-
zione per la liberazione dei pro-
letari e dei popoli.

Gli insegnamenti e gli slo-
gan di Lenin e Mao sono torna-
ti con chiarezza:

Lenin
“Trasformare la guerra im-

perialista in una guerra civile”
“L’imperialismo è l’alba della 

rivoluzione mondiale del prole-
tariato”

“Esiste un solo tipo di vero 
internazionalismo, ed è quello 

di lavorare incondizionatamen-
te per lo sviluppo del movimen-
to rivoluzionario e della lotta ri-
voluzionaria nel proprio paese, 
sostenendo (con propagan-
da, solidarietà e aiuti materiali) 
questa lotta, questa e solo que-
sta linea in ogni paese senza 
eccezioni”

Mao
“La storia dimostra che le 

guerre si dividono in due ca-
tegorie: guerre giuste e guer-
re ingiuste. Tutte le guerre pro-
gressiste sono giuste, e tutte le 
guerre che ostacolano il pro-
gresso sono ingiuste. Noi co-
munisti ci opponiamo a tutte 
le guerre ingiuste che ostaco-
lano il progresso. Noi comuni-
sti non solo non ci opponiamo 
alle guerre giuste, ma vi parte-
cipiamo attivamente. La Prima 
Guerra Mondiale è un esempio 
di guerra ingiusta: entrambe le 
parti combattevano per interes-
si imperialisti, ed è per questo 
che i comunisti di tutto il mondo 
vi si sono opposti risolutamen-
te. Il modo per opporsi a una 
tale guerra è fare... fare tutto il 
possibile per impedirlo prima 
che scoppi, ma una volta scop-
piato, bisogna contrapporre la 
guerra alla guerra, contrappor-
re la guerra ingiusta alla guerra 
giusta, quando possibile”.

CHIUSURA CON UN NUOVO VOLANTINAGGIO NEL QUARTIERE MONTESANTO

Positiva prima fase della campagna 
di proselitismo del  PMLI a Napoli

	�Redazione di Napoli
Lunedì 27 aprile si è chiusa 

la prima parte della campagna 
di proselitismo 2026 che ha vi-
sto ben quattro volantinaggi del 
PMLI in diversi quartieri di Na-
poli tra le masse popolari, con 

centinaia di volantini distribu-
iti che invitavano ad unirsi al 
Partito. La partenopea Cellula 
“Vesuvio Rosso” è tornata nel 
quartiere Montesanto presso la 
stazione della Cumana e nella 
mattinata ha diffuso il volantino 

a colori.
Un bilancio positivo che ha 

visto i napoletani, ma anche 
non pochi turisti e migranti, ap-
prezzare non solo la propagan-
da marxista-leninista ma rico-
noscere spesso con il sorriso il 

nostro simbolo.
L’appuntamento è ora per 

i mesi di maggio e giugno a 
completamento della campa-
gna per il proselitismo, toccan-
do altri quartieri napoletani.

DIMOSTRA CHE IL PMLI 
CREDE NEL RUOLO DEGLI 

STUDENTI RIVOLUZIONARI ORGANIZZATI
di Rosa 

Studentesca
Articolo molto ben scritto, 

l’Appello ai giovani dimostra 
come il PMLI abbia imparato 
che gli studenti rivoluzionari, 

se organizzati, sono una forza 
rivoluzionaria infermabile!

Speriamo in una possibi-

le cooperazione con il PMLI e 
di discutere sul ruolo degli stu-
denti e dei giovani.

alle ragazze e ai ragazzi alle ragazze e ai ragazzi 
che lottano per cambiare l’Italiache lottano per cambiare l’Italia

CommentiCommenti  sull’Appello di Scuderisull’Appello di Scuderi

I Primi quattro Pionieri del PMLI al 4° Congresso nazionale del Par-
tito (Firenze, 26-28 dicembre 1998). Da sinistra: Nerina “Lucia” Pa-
oletti, prematuramente scomparsa nel 2006, Mino Pasca, Giovanni 
Scuderi e Patrizia Pierattini

Per il trionfo della causaPer il trionfo della causa
del socialismo in Italiadel socialismo in Italia

Conto corrente postale 85842383 
intestato a: PMLI 
Via Antonio del Pollaiolo, 172a  50142 Firenze
oppure con Bonifico bancario
IT50 M076 0102 8000 0008 5842 383
intestato a: Partito marxista-leninista italiano

alle ragazze e ai ragazzi alle ragazze e ai ragazzi 
che lottano per cambiare l’Italiache lottano per cambiare l’Italia

CommentiCommenti  sull’Appello di Scuderisull’Appello di Scuderi
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IL PARTITO DEI LAVORATORI E DEI 
CONTADINI DEL PAKISTAN CONTINUA 
A TENERE IN ALTA CONSIDERAZIONE 

“IL BOLSCEVICO” E I MANIFESTI DEL PMLI
Il Partito dei lavoratori e 

dei contadini del Pakistan 
(PKMP) è sempre attento 
ai nostri post, comunicati e 
commenti della situazione 
nazionale e internazionale. 

Con fraterno e corretto spiri-
to internazionalista proleta-
rio di fatto sta svolgendo un 
importante ruolo per far co-
noscere il PMLI in Pakistan, 
Asia e nel mondo.

Nelle ultime settimane ha 
immediatamente rilanciato 
in pakistano e inglese il no-
stro manifesto e l’Editoria-
le de Il Bolscevico per il 25 
Aprile, i nostri Auguri per il 
54° Anniversario del turco 
TKP-ML, lo storico manife-

sto antifascista “A perenne 
monito”, la firma della Di-
chiarazione congiunta per il 
1° Maggio di Partiti comuni-
sti di tutto il mondo, tra cui 
il PMLI, Il Bolscevico n.17 in 
inglese, la citazione di Stalin 
sulle donne.

Viva il 1° Maggio nell’Urss 
e nella Cina di Mao

Primo Maggio: come docenti 
non addestreremo nuova carne 
da cannone, ma educheremo le 
nostre ragazze/i a diventare 

l’osso più duro  
per neofascisti e padroni

di Cartesio - Napoli
La giornata del Primo 

Maggio a Roma è stata tut-
ta concentrata sul concertone 
organizzato dai sindacati con-
federali, da cui sono reduce, 
anche se l’anno prossimo an-
drò a Taranto, in quanto lì si 
sono spostate le autentiche ce-
lebrazioni, senza fronzoli, sen-
za sponsor di grido né mer-
chandising. Non sono mancati 
altrove scontri fra manifestan-
ti e polizia, ad es. a Torino, nei 
pressi dell’ormai ex Centro so-
ciale Askatasuna (che sciagu-
ra!). 

Ricevo sulla strada del ri-
torno e vi segnalo questo re-
soconto della compagna Mar-
cella sulla splendida iniziativa 
di Bagnoli da voi stessi annun-
ciata dalle colonne del n. 17 de 
Il Bolscevico: “Pronti a partire 
dietro alla magnifica gente di 
Bagnoli, maestra di resistenza, 
tradita ignobilmente da chi ven-
de Napoli e appoggia la guer-
ra neocoloniale dei pirati senza 
freno e senza vergogna. Sia-
mo qui come docenti per dire 
che non addestreremo nuova 

carne da cannone, ma eduche-
remo le nostre ragazze e i no-
stri ragazzi a diventare l’osso 
più duro per i neofascisti e per 
i padroni! ... Il corteo napole-
tano ha simbolicamente attra-
versato il cantiere dell’Italsider, 
dove si respira la sofferenza 
della terra fatta oggetto di abu-
so e ora ostaggio di un model-
lo di sviluppo tossico e distrutti-
vo, fatto di ‘grandi eventi’ come 
l’America’s cup, di lottizzazione 
selvaggia, di forzata espropria-
zione e avida predazione del-
le risorse, senza prospettiva, 
senza rispetto. Un altro mondo 
è possibile. È in cammino, ora, 
su via Bagnoli, forte e incoerci-
bile come chi non ha nulla da 
perdere e sa di essere nel giu-
sto”.

Saluti marxisti-leninisti con 
la bandiera del Primo Mag-
gio issata contro il capitalismo, 
l’imperialismo (o meglio gli im-
perialismi) e il nazifascismo 
dell’internazionale nera guida-
ta dal dittatore Trump e dal suo 
fedele scudiero genocida Ne-
tanyahu.

Mi vorrei 
iscrivere perché 
mi piace il PMLI 
e concordo con 
gli interventi di 

Scuderi
Chiedo di potermi iscrivere 

al PMLI. Sono un pensionato. 

Vi ho conosciuto tramite Fa-
cebook. Mi piace molto il pen-
siero del vostro Partito e sono 
pienamente d’accordo con gli 
interventi del compagno Scu-
deri.

Sono cresciuto con il PCI di 
Berlinguer. Dopo la scissione 
ho seguito Rifondazione Co-
munista. Poi sono stato molto 
confuso. Non ho mai accettato 
la “sinistra” del PD. Negli ultimi 
anni ho avuto modo di cono-
scere Marx ed Engels e la re-

altà del loro tempo.
Mi rendo perfettamente con-

to che l’argomento Stalin è 
sempre stato molto discusso e 
convulso, ma non rifiuto asso-
lutamente un confronto rispet-
toso e amichevole

Antonio - Mantova

Auguri a Lenin 
per il 156° 

compleanno: 
un gigante che 

spostava le 
montagne

Vorrei esprimere un saluto 
militante, anche se in ritardo, 
per il 156° compleanno di Le-
nin (22 aprile), il fautore della 
prima rivoluzione proletaria, un 
gigante che spostava le monta-
gne, come diceva Stalin.

Sto per effettuare la consue-
ta donazione al PMLI.

Giancarlo - Padova

L’Italia 
risplenderà in 
tutto il mondo 
per la lotta di 

classe
Oh cara Italia, oh cara Ita-

lia, il tuo splendore risplende-
rà in tutto il mondo per la lotta 
di classe. Eri la massima rap-
presentante della lotta di clas-
se e brillavi in Occidente, men-
tre ora sei peggio dell’Oriente. 
Oh cara Italia, eri bellissima, eri 
contro il potere, mentre ora ne 
fai parte. Oh cara Italia, grida-
vi unità, uguaglianza e fratel-

lanza, mentre ora le ripudi. Oh 
cara Italia, aiuta i popoli pale-
stinese, curdo, novorusso, cu-
bano e tutti gli altri popoli op-
pressi dall’imperialismo.

Viva la rivoluzione.
Alessandro, cantautore 

comunista indipendente - 
Cefalù (Palermo)

Il PMLI mi 
sembra serio e 
non revisionista

Provengo da Pistoia e ora 
abito a Piacenza, sono un ra-
gazzo di sinistra.

Nell’ambiente attuale mi 
sento un po’ deluso dai partiti di 
oggi, specialmente da Rifonda-
zione Comunista. Sono iscritto 
a Sinistra Italiana, però ho no-
tato che il partito è piuttosto si-
mile a Rifondazione, nel senso 
che si concentra principalmen-
te su questioni sociali. Questi 
problemi sociali sono importan-
ti per me, però penso che per 
risolvere un problema si deb-
ba affrontarne la radice, cioè la 
questione di classe, che si pen-
sa sia cambiata in modo positi-
vo dai tempi di Marx, ma che in 
realtà ha solo cambiato forma.

Questi partiti che si defini-
scono “di sinistra” sono spesso 
revisionisti e hanno la volontà 
di creare una sinistra più “di-
geribile”, però risultano ineffi-
caci e io vorrei contribuire a un 
cambiamento vero e sincero.

Non vorrei rimanere tra que-
sti partiti inefficaci e il PMLI, 
anche se è piccolo, mi sembra 
serio e non revisionista. Chie-
do informazioni su come po-
trei coinvolgermi in modo serio, 
dove potrei farlo e cosa dovrei 
fare per avere questa possibi-
lità.

Adriano - Piacenza

LETTERA APERTA DEL PRESIDENTE UCOII PER 
IL 1° MAGGIO 2026

Qui di seguito pubblichiamo 
estratti della lettera di Yassine 
Baradai, Presidente Ucoii, in 
occasione del 1° Maggio 2026. 
Con l’augurio che il governo 
neofascista Meloni, le istituzioni 
borghesi e capitaliste e gli im-
perialisti rispettino pienamente i 
diritti delle lavoratrici e dei lavo-
ratori musulmani d’Italia.

In occasione della Festa dei 
Lavoratori, desidero rivolgere a 
tutte le lavoratrici e a tutti i la-
voratori d’Italia l’augurio since-
ro dell’Unione delle Comunità 
Islamiche d’Italia. Il 1° Maggio 
è una ricorrenza che attraver-
sa culture, fedi e tradizioni e 
ricorda un principio universa-
le: la dignità del lavoro come 
fondamento della dignità della 
persona.

Sento il dovere di un richia-
mo onesto: per moltissime la-
voratrici e lavoratori musulma-
ni d’Italia il pieno godimento dei 
diritti del lavoro resta una con-
quista incompiuta.

Le discriminazioni esistono 
e hanno un nome: islamofobia. 
Sono quelle che colpiscono in 
fase di assunzione chi porta un 

nome arabo o un cognome ri-
conoscibile come musulmano. 
Sono quelle che si traducono in 
carriere bloccate, in mansioni 
dequalificanti, in battute “inno-
centi” che diventano ambien-
te ostile. A pagare il prezzo più 
alto sono le donne, in particola-
re quelle che indossano il velo: 
respinte ai colloqui, costrette a 
scegliere tra la propria identità 
e un contratto, relegate ai mar-
gini del mercato del lavoro pur 
avendo titoli, competenze e di-
ritto pieno di cittadinanza. Un’I-
talia che spreca questi talenti 
è un’Italia che impoverisce sé 
stessa.

Vi sono poi i diritti legati 
alla dimensione spirituale, che 
la nostra Costituzione tutela 
all’articolo 19 ma che nel mon-
do del lavoro restano spesso 
lettera morta.

Le due feste canoniche 
dell’Islam - l’ʿĪd al-Fiṭr, al ter-
mine del Ramadan, e l’ʿĪd al-
Aḍḥā, la Festa del Sacrificio 
- sono per noi musulmani ciò 
che il Natale e la Pasqua rap-
presentano per i cristiani: due 
sole giornate l’anno. Eppu-
re ancora oggi un lavoratore 

musulmano deve troppe volte 
chiedere ferie, scambiare tur-
ni, giustificare la propria assen-
za come fosse una stranezza, 
mentre molti datori di lavoro 
semplicemente negano il per-
messo. Servono intese collet-
tive che riconoscano queste 
due festività come diritto con-
trattualmente esigibile, sul mo-
dello già praticato in altri Paesi 
europei.

La preghiera del venerdì 
(Ṣalāt al-Jumuʿa) è obbligo reli-
gioso comunitario e si svolge in 
una breve finestra a metà gior-
nata. Una pausa di quaranta 
minuti, una flessibilità d’orario, 
un permesso retribuito o recu-
perabile: pratiche semplici, già 
adottate da aziende lungimi-
ranti, che permettono a milioni 
di cittadini italiani di onorare la 
propria fede senza venir meno 
ai propri doveri professionali. 
Non sono privilegi: sono acco-
modamenti ragionevoli, un isti-
tuto giuridico ben noto al diritto 
antidiscriminatorio europeo.

A questi nodi si aggiungo-
no questioni quotidiane troppo 
a lungo rimosse: la disponibili-
tà di pasti rispettosi delle pre-

scrizioni alimentari nelle men-
se aziendali, luoghi dignitosi 
per la preghiera quotidiana, il 
rispetto durante il mese di Ra-
madan per chi pratica il digiu-
no, la tutela contro le molestie 
a sfondo religioso - fenomeno 
ancora largamente sommerso 
e sotto-denunciato.

L’UCOII non chiede privile-
gi. Chiede l’applicazione pie-
na della Costituzione, della 
normativa antidiscriminazione 
(Direttiva 2000/78/CE, D. lgs. 
216/2003) e dei principi più an-
tichi del lavoro: nessuno deve 
essere costretto a scegliere tra 
la propria fede e il proprio po-
sto di lavoro.

Per questo, in occasione 
del 1° Maggio, rinnovo a nome 
dell’Unione delle Comunità 
Islamiche d’Italia la nostra di-
sponibilità a un dialogo strut-
turato con le parti sociali, con 
le istituzioni e con il mondo im-
prenditoriale italiano, perché i 
diritti dei lavoratori musulma-
ni siano riconosciuti non come 
eccezione, ma come parte na-
turale di un mercato del lavoro 
inclusivo, moderno e davvero 
europeo.

Contributi
OPINIONI PERSONALI DI LETTRICI E LETTORI NON MEMBRI DEL 
PMLI SUI TEMI SOLLEVATI DAL PARTITO E DA “IL BOLSCEVICO”

Sopra: “Viva la 
grande e invincibile 
bandiera di Marx, 
Engels, Lenin, Sta-
lin!”. 1953



Se vuoi liberarti 
dal governo 
neofascista Meloni 
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PMLI
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L’IRAN NON ACCETTA MINACCE 
SULLO STRETTO DI HORMUZ

Hamas esorta i “giovani ribelli” e i combattenti della resistenza a intensificare ogni mezzo di lotta contro gli 
occupanti sionisti

“Navi della Marina america-
na dotate di missili guidati stan-
no attualmente operando nel 
Golfo Arabico, dopo aver at-
traversato lo Stretto di Hormuz 
a sostegno del Project Free-
dom”, il piano per ripristinare il 
transito nello Stretto annuncia-
to poche ore prima dal crimi-
nale Trump, sosteneva un co-
municato del pomeriggio del 4 
maggio del comando centrale 
americano. “Abbiamo il pieno 
controllo” dello Stretto di Hor-
muz: lo “stiamo aprendo” con-
fermava in diretta il segreta-
rio al Tesoro Scott Bessent in 
un’intervista a Fox nella quale 
esortava la Cina a intrapren-
dere azioni diplomatiche per 
fare pressione sull’Iran affinché 
apra lo Stretto di Hormuz.

In risposta al cosiddetto 
“Progetto Libertà” del presiden-
te americano, l’Iran avvertiva 
gli Stati Uniti di non usare mi-
nacce sullo Stretto di Hormuz, 
sosteneva il portavoce del Mi-
nistero degli Esteri iraniano, 
Baqaei. Lo Stretto di Hormuz 
era un passaggio sicuro per il 
traffico marittimo prima del 28 
febbraio, ricordava Baqaei, sot-
tolineando che la comunità in-
ternazionale dovrebbe ritene-
re gli Stati Uniti responsabili di 
aver reso insicura questa via 
d’acqua strategica e ripeteva 
che le misure adottate dall’Iran 
sono in linea con il diritto inter-
nazionale e mirano a garanti-
re che gli interessi iraniani non 
siano oggetto di aggressione, 
un principio internazionalmen-
te riconosciuto. Washington ha 
reso le acque internazionali in-
sicure attraverso la pirateria e 
se altri paesi desiderano vera-
mente aiutare, dovrebbero im-
pedire l’escalation delle azio-
ni statunitensi nella regione e 
oltre, aggiungeva il portavoce. 
Sono casomai l’Iran e l’Oman, 
entrambi Stati costieri che de-
vono istituire un meccanismo 
per il passaggio sicuro attraver-
so lo Stretto di Hormuz e garan-
tire la sicurezza marittima nella 
via d’acqua compromessa da-
gli Stati Uniti.

Il segretario al Tesoro Scott 
Bessent chiamava di nuovo 
la Cina all’opera di pressione 
sull’Iran ma Pechino già è pre-
sente sul campo per le sanzioni 
Usa e non solo. Per “salvaguar-
dare la sovranità nazionale, la 
sicurezza e gli interessi di svi-
luppo” cinesi, il Ministero del 
Commercio del governo di Pe-
chino respingeva le sanzioni 
americane contro cinque raf-
finerie, tra le principali che im-
portano petrolio iraniano, an-
nunciate dal Dipartimento del 
Tesoro Usa alla fine del mese 
scorso che  impediscono alle 
raffinerie di operare nel siste-
ma finanziario statunitense e 
a colpire chiunque intrattenga 
rapporti commerciali con loro. Il 
Ministero del Commercio cine-
se con una dichiarazione del 2 
maggio dichiarava che le san-
zioni limitano “indebitamente” 
gli scambi commerciali tra le 
imprese cinesi e i paesi terzi, “in 
violazione del diritto internazio-
nale e delle norme fondamenta-
li che regolano le relazioni inter-
nazionali”. E pertanto emetteva 
un “ordine di divieto” che stabili-
va che le sanzioni “non devono 
essere riconosciute, applicate o 
rispettate”. “Il governo cinese si 

è sempre opposto alle sanzio-
ni unilaterali prive di autorizza-
zione ONU e di fondamento nel 
diritto internazionale”, chiosava 
il ministero di Pechino. Uno dei 
tanti episodi che parlano della 
guerra di aggessione del cri-
minale Trump e del genocida 
Netanyahu all’Iran non tanto e 
non solo come “necessaria per 
impedire il nucleare iraniano”, 
di cui Teheran come membro 
dell’Aiea tra l’altro ha il pieno di-
ritto di sviluppo e non ha mica 
un programma clandestino e il-
legale come quello dei sionisti, 
quanto come parte sempre più 
importante dello scontro per il 
dominio mondiale tra imperia-
lismo Usa e socialimperialismo 
cinese.

Pechino si richiamava all’O-
nu e al diritto internazionale, 
Trump non riconosce struttu-
re intermedie, a meno che non 
gli siano immeditamente uti-
li, e grazie ai social si rivolge-
va direttamente a tutta l’umani-
tà annunciando il 2 maggio di 
non aver ancora letto la nuo-
va proposta negoziale dell’I-
ran che però già definiva “ina-
cettabile”. “Esaminerò a breve 
il piano che l’Iran ci ha appena 
inviato, ma non riesco a imma-
ginare che possa risultare ac-
cettabile dal momento che non 
hanno ancora pagato un prez-
zo sufficientemente alto per ciò 
che hanno fatto all’umanità e 
al mondo negli ultimi 47 anni” 
il suo commento su Truth che 
scombinava per l’ennesima 
volta le ipotetche motivazioni 
dell’agressione scatenata il 28 
febbraio scorso. Poi lanciava il 
“Progetto Libertà” mentre cre-

sceva l’attività degli aerei mili-
tari statunitensi verso il Medio 
Oriente, con un forte aumento 
dei viaggi di aerei da trasporto 
e per il rifornimento in volo dal-
le basi in Europa verso Israe-
le e Golfo; segnali come quel-
li che precedettero l’attacco di 
febbraio.

Gli accordi per il cessate il 
fuoco già negoziati direttamen-
te o sotto la regia della Casa 
Bianca che dovrebbero esse-
re in vigore in Libano e a Gaza 
sono peraltro regolarmente 
violati da una delle parti inte-
ressate, i nazisionisti.

Libano
Secondo i dati pubblicati il 

4 maggio dal ministero della 
Salute libanese, l’aggressione 
sionista ripartita due mesi fa e 
continuata nonostante il cessa-
te il fuoco concordato tra Isra-
ele e Libano il 17 aprile è re-
sponsabile della morte di 2.696 
libanesi e il ferimento di 8.264.

Lo stesso giorno il segretario 
generale di Hezbollah, Sheikh 
Naim Qassem,  dichiarava che 
“non c’è cessate il fuoco in Li-
bano, ma piuttosto una conti-
nua aggressione israelo-ame-
ricana” e “non ci sono parole 
sufficienti per condannare gli 
attacchi contro civili, villaggi e 
città, la distruzione e l’uccisio-
ne di bambini, donne, uomini e 
anziani”. In un messaggio rilan-
ciato dal canale al Mayadeen, 
lo sceicco Qassem ha affer-
mato che questa aggressio-
ne “mira a privare il Libano dei 
suoi diritti e a occupare con la 
forza la terra e il futuro”, mentre 

“la resistenza mira a liberare la 
terra e a ottenere giustizia”. 
“La Resistenza resta salda”, 
spiegava sottolineando che ha 
adattato le proprie tattiche alla 
fase attuale, traendo insegna-
mento dalle esperienze pas-
sate. Ha spiegato che non c’è 
bisogno di un dispiegamento 
geografico fisso, i combatten-
ti operano in diverse aree del 
Libano, utilizzando armamenti 
adeguati e impiegando tattiche 
“mordi e fuggi” progettate per 
massimizzare le perdite tra sol-
dati e ufficiali nemici, impeden-
do al contempo qualsiasi con-
solidamento del controllo nelle 
aree occupate, ribadendo che 
“non esiste una linea gialla o 
una zona cuscinetto, e non esi-
sterà mai”. Richiamava all’uni-
tà nazionale per difendere la 
Resistenza e non “pugnalarla 
alle spalle”, “non chiediamo di 
adottare le ideologie (della Re-
sistenza, ndr), ma vi chiediamo 
di non servire il nemico in que-
sta fase delicata”, e conclude-
va rivolgendosi allo Stato liba-
nese dichiarando che è dovere 
dello Stato proteggere l’unità 
nazionale, garantire la sovrani-
tà, sostenere l’esercito nella di-
fesa del Paese.

Gaza e Cisgiordania
L’ufficio stampa del gover-

no di Gaza in una nota dell’1 
Maggio dichiarava che le for-
ze occiupanti hanno commes-
so 377 violazioni dell’accordo 
di cessate il fuoco nella Striscia 
di Gaza durante il mese di apri-
le 2026, causando 111 morti e 
376 feriti. Denunciava che l’ac-

cesso umanitario rimaneva for-
temente limitato e solo 4.503 
camion di aiuti umanitari sono 
entrati durante il mese di apri-
le, rispetto ai 18.000 previsti 
dall’accordo, appena un quar-
to del volume previsto. Peggio 
ancora le consegne del car-
burante bloccate di fatto con 
appena il 12% delle cister-
ne passate dai valichi sbarrati 
dai militari sionisti; carburante 
che serve per servizi essenzia-
li quali  l’assistenza sanitaria, 
l’approvvigionamento idrico e 
l’elettricità.

Il Ministero della Salute del-
la Striscia di Gaza registra-
va al 2 maggio i numeri di 828 
morti e 2.342 feriti, dal cessa-
te il fuoco del 10 ottobre, il to-
tale del genocidio ha raggiunto 
i 72.608 morti e 172.445 feriti. 
E ci sarebbero i corpi di circa 
ottomila palestinesi ancora in-
trappolati sotto le macerie nel-
la Striscia di Gaza, dove meno 
dell’1% dei detriti è stato rimos-
so, come indicato da operatori 
delle Nazioni Unite.

Dal cessate il fuoco, il suc-
cessivo lancio del Board of pe-
ace guidato da Trump doveva 
gestire le fasi di applicazione 
dell’accordo e invece si è con-
fermato al completo serivzio 
dell’occupazione e del geno-
cidio dei nazisionisti a Gaza 
che senza colpo ferire posso-
no bloccare l’accesso a Gaza 
financo a un gruppo di delega-
ti di  Indonesia, Marocco, Alba-
nia, Kosovo e Kazakistan della 
cosiddetta Forza internazionale 
di stabilizzazione (Isf) coman-
data da un generale statuniten-
se e dei  membri dell’organo 

tecnocratico (Ncag) incaricato 
di amministrare la Striscia, no-
minati con l’avallo di Trump ma 
relegati una stanzetta al Cairo.

Gli occupanti sionisti in azio-
ne nella Cisgiordania, ucci-
devano il 3 maggio a Nablus 
un giovane di 26 anni davanti 
all’ingresso dell’ospedale pub-
blico Rafidia ove era in attesa 
della nascita del suo primo fi-
glio; altri 45 palestinesi era-
no feriti.  Con un comunicato 
il movimento di resistenza isla-
mico Hamas rendeva omag-
gio al giovane martire e affer-
mava che il suo sangue, così 
come quello di tutti i palestine-
si uccisi, non sarà versato inva-
no e che illuminerà la via ver-
so la liberazione e l’espulsione 
del criminale nemico occupan-
te; chiedeva il rafforzamento 
del fronte di difesa contro l’oc-
cupazione nazisionista, sottoli-
neava che il nemico occupante 
continua a perpetrare crimini, 
omicidi e atti di terrorismo con-
tro il popolo palestinese in Ci-
sgiordania, nell’ambito di una 
brutale politica volta all’annes-
sione, allo sfollamento forzato 
e al crollo della volontà nazio-
nale, obiettivi che Hamas ritie-
ne non saranno raggiunti. Infi-
ne esoratava i “giovani ribelli” 
e i combattenti della resisten-
za a intensificare ogni mezzo 
di confronto; far pagare al cri-
minale occupante sionista il 
prezzo della sua brutalità; agi-
re con fermezza per dissuade-
re i coloni sionisti estremisti dal 
proseguire la loro aggressione; 
unirsi e consolidare il fronte in-
terno contro l’occupazione.

GRAZIE A MELONI E TAJANI

La Ue non sospende l’accordo con Israele
Eppure la sospensione di ogni collaborazione con l’entità sionista è vitale per l’Europa e 

soprattutto per l’Italia
Il ministro degli Esteri italia-

no lo scorso 23 aprile ha dife-
so l’alleanza con lo Stato ge-
nocida di Israele durante un 
question time al Senato, con-
fermando da un lato che la 
sospensione del rinnovo au-
tomatico del memorandum bi-
laterale tra l’Italia e l’entità sio-
nista, annunciato pochi giorni 
prima da Giorgia Meloni, è “co-
erente con la gravità della si-
tuazione sul terreno”, e dall’al-
tro difendendo la posizione da 
lui sostenuta in sede europea 
contro la sospensione del ben 
più corposo accordo di asso-
ciazione tra l’Unione Europea 
e l’entità genocida, ritenendo 
che tale risposta non sarebbe 
“appropriata” e danneggereb-
be, a suo avviso, la popolazio-
ne israeliana più che Benjamin 
Netanyahu.

La posizione del governo 
italiano, già gravissima sul pia-
no interno, è stata del resto 
fondamentale, insieme a quel-
la della Germania, per impe-
dire una sospensione, anche 
parziale, dell’accordo tra Unio-
ne Europea e Israele, come 
certificato il 21 aprile dall’Alto 
rappresentante per la politica 
estera europea, Kaja Kallas, 

durante il Consiglio degli Affari 
esteri dell’Unione: “alcuni Stati 
membri - ha affermato la Kallas 
- hanno proposto una sospen-
sione totale o parziale dell’ac-
cordo di associazione dell’UE 
e restrizioni al commercio pro-
veniente dagli insediamenti: a 
causa della mancanza di un 
sostegno unanime, tali propo-
ste non sono state approvate.” 

Hanno proposto tale so-
spensione, motivandola con 
la commissione di crimini intol-
lerabili da parte di Israele, un 
gruppo di Paesi quali Spagna, 
Irlanda e Slovenia sostenu-
ti da Belgio e Olanda, ma tale 
proposta ha incontrato la forte 
ostilità di un altro gruppo di Pa-
esi capeggiato dalla Germania 
di Merz e dall’Italia di Musso-
lini in gonnella, i quali si sono 
opposti sia alla sospensione 
dell’intero accordo con l’entità 
sionista genocida sia alla parte 
commerciale dell’accordo.

Al di là della proposta di de-
nuncia dei trattati con lo Stato 
sionista che ha fatto la fine mi-
serabile che si è visto, l’Unio-
ne Europea non riesce a met-
tersi d’accordo nemmeno per 
eventuali sanzioni individuali 
contro i coloni sionisti che - con 
la complicità delle forze armate 

genocide di Israele, l’impunità 
fornita loro dalla magistratura 
del regime sionista e l’incorag-
giamento istituzionale fornito 
loro dai capibanda Netanyahu 
ed Herzog - si sono resi re-
sponsabili nel corso degli anni 
di decine di migliaia di morti 
palestinesi in Cisgiordania e di 
violenze inenarrabili contro la 
popolazione araba, perché per 
tali sanzioni individuali serve 
l’unanimità, mai raggiunta so-
prattutto grazie al veto dell’Un-
gheria. 

“La decisione dell’Unione – 
ha affermato Amnesty Interna-
tional in un comunicato - rap-
presenta un fallimento morale 
e dimostra un palese disprez-
zo per le vite delle persone ci-
vili. Un milione di persone in 
Europa, oltre 75 organizzazio-
ni non governative, quasi 400 
ex diplomatici, esperti delle 
Nazioni Unite, così come Bel-
gio, Paesi Bassi, Irlanda, Slo-
venia e Spagna, hanno chie-
sto l’immediata sospensione 
dell’accordo. Ancora una vol-
ta, queste richieste sono state 
ignorate”. 

In passato l’Unione Euro-
pea ha revocato accordi prefe-
renziali di natura commerciale 
–  per fatti incomparabilmente 

meno gravi rispetto ai concla-
mati crimini di guerra e di geno-
cidio commessi dall’entità sio-
nista - nei confronti della Cam-
bogia, della Siria e dello Zim-
babwe, ma in questo caso c’è 
di mezzo Israele.

Nelle stesse ore del 21 apri-
le scorso, nelle quali a Lussem-
burgo l’Unione Europea deci-
deva di proseguire il rapporto 
con l’entità sionista, a Gerusa-
lemme il direttore del Mossad, 
David Barnea, rendeva noto 
che uno dei quattro morti del 
naufragio di un’imbarcazione 
che colò a picco la sera del 28 
maggio 2023 sul Lago Maggiore 
era un ufficiale dello stesso Mos-
sad, che lo stesso Barnea defini-
sce con la sigla “M.”, il quale sta-
va lavorando in quella circostan-
za con i servizi segreti italiani per 
impedire all’Iran di ottenere armi 
avanzate. “Le operazioni guidate 
da M. - ha detto Barnea duran-
te la cerimonia - combinavano 
creatività, astuzia e tecnologia 
e hanno influenzato in modo si-
gnificativo il successo della cam-
pagna contro l’Iran. Durante l’O-
perazione ‘Ruggito del Leone’, 
i miei pensieri e il mio cuore si 
sono riempiti di orgoglio per il ca-
rattere e le azioni di M., caduto 
fuori Israele mentre svolgeva la 

sua missione”. 
A bordo dell’imbarcazione 

c’erano 21 persone tra italiani 
e israeliani, tutti agenti impe-
gnati in una missione segreta, 
come sarebbe emerso succes-
sivamente. Secondo la versio-
ne ufficiale intorno alle 19 la 
barca sarebbe stata sorpre-
sa da una bomba d’acqua con 
vento forte e pioggia battente, 
che avrebbe capovolto l’imbar-
cazione nei pressi di Lisanza, 
una frazione di Sesto Calende, 
trascinando gli occupanti nelle 
acque fredde del lago. Moriro-
no così gli agenti segreti italia-
ni Claudio Alonzi e Tiziana Bar-
nobi di 53 e 62 anni, l’agente 
israeliano M. di 50 anni, a capo 
della sua missione e la russa 
Anya Bozhkova, moglie del co-
mandante dell’imbarcazione, 
Claudio Carminati. 

All’epoca del naufragio il go-
verno sionista si era limitato a 
dichiarare che l’uomo fosse un 
ex agente del Mossad ormai in 
pensione, ma ora il capo del più 
importante dei servizi segreti di 
quell’entità terrorista ha afferma-
to che già a maggio del 2023, 
oltre quattro mesi prima dei fat-
ti del 7 ottobre per i quali Israe-
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Senza soste i bombardamenti russi sui civili in Ucraina

SUCCESSI SUL CAMPO 
DELLA RESISTENZA UCRAINA

Perdono efficacia gli attacchi dei nazizaristi russi mentre l’Ucraina colpisce 
ripetutamente le strutture petrolifere di Mosca

ZELENSKY: “GLI STESSI OCCUPANTI 
RICONOSCONO LA PROPRIA INCAPACITÀ DI 
PORTARE A TERMINE I COMPITI ASSEGNATI 

DALLA LORO LEADERSHIP POLITICA”
Mentre il nuovo zar del 

Cremlino e criminale di guer-
ra Putin ha chiesto all’Ucrai-
na di accettare una tregua per 
la giornata del 9 maggio in cui 
come ogni anno strumentaliz-
zerà la vittoria sul nazifascismo 
nella seconda guerra mondia-
le a beneficio dell’imperialismo 
russo, continuano senza soste 
i bombardamenti russi contro 
obiettivi civili in tutta l’Ucraina. 
Nella notte del 3 maggio alme-
no tre persone sono morte e al-
tre nove rimaste ferite nei raid 
nel sud dell’Ucraina, secon-
do le autorità locali. Due i mor-
ti il giorno prima in un attacco 
russo messo a segno con un 
drone che ha colpito un mini-
bus nel distretto di Dniprovskyi, 
nella città ucraina di Kherson. 
Nove i feriti, secondo le noti-
zie dei media locali. Sempre il 
2 maggio un bombardamento 
nella regione di Sumy ha cau-
sato la morte di un uomo ed il 
ferimento di quattro donne e 
due bambini. Morti e feriti an-
che il 1° maggio. Secondo le 
autorità locali, gli attacchi rus-
si in Ucraina hanno causa-
to la morte di almeno un civi-
le e il ferimento di altri 52 nella 
notte. Le forze di aggressione 
russe hanno lanciato un mis-
sile balistico Iskander-M e 210 
droni contro l’Ucraina durante 
la notte, ha dichiarato l’ aero-
nautica militare. Nella regione 
di Kherson gli attacchi han-
no danneggiato 15 case, sei 
edifici residenziali, un edificio 
amministrativo, un ufficio po-
stale, un autobus e un veico-
lo. A Odessa, 25 persone, tra 
cui due bambini, sono rimaste 
ferite negli attacchi russi con-
tro infrastrutture civili, secondo 
quanto riportato dai servizi di 
emergenza ucraini. Un appar-
tamento al sedicesimo piano è 
stato distrutto, mentre il dodi-
cesimo piano di un altro edifi-
cio è stato danneggiato. Le for-
ze russe hanno colpito anche 
le infrastrutture portuali nell’o-
blast’ di Odessa. Nella regione 
di Sumy almeno 15 civili sono 
rimasti feriti negli attacchi russi. 

Se dal cielo piovono mor-
te e distruzione dal campo ar-
rivano invece notizie incorag-
gianti per l’eroica Resistenza 
ucraina. Nel mese di aprile, è 
rallentata in modo significativo 
l’avanzata delle forze russe in 
Ucraina. Rispetto al mese pre-
cedente, i russi hanno acqui-
sito il 12 per cento in meno di 
territorio. E questo andamento, 
segnala il sito di analisi milita-
ri ucraino DeepState, viene re-
gistrato malgrado un aumento 
complessivo degli attacchi del 
2,2 per cento. Questo signifi-
ca che i militari di Mosca han-
no perso efficacia sul teatro di 
guerra. 

Nello specifico l’analisi del-
le operazioni conferma che la 
regione del Donetsk rimane 
l’obiettivo principale di Mosca: 
è in questo territorio che sono 
stati effettuati il 36 per cento 
di tutti i progressi registrati sul 
campo, con 53 chilometri qua-
drati acquisiti, che è comunque 
quasi la metà del territorio che 
ha iniziato a essere controllato 
nel mese di marzo, di 6,5 vol-
te meno esteso di quello preso 
a dicembre. A seguire, nell’in-
teresse delle forze di Mosca è 
la regione di Sumy, nel nord. In 
questo territorio, sono stati ac-
quisiti 44 chilometri quadrati di 
territorio, il 30 per cento del to-
tale. Nella regione di Kharkiv, il 
22 per cento, e a Zaporizhzhia 
il 12 per cento. Nella regione 
di Dnipopetrovsk, il territorio 
occupato dalle forze di Mosca 
si è ristretto da 105 chilometri 
quadrati a 98. A marzo, le forze 
ucraine hanno per la prima vol-
ta dall’estate del 2023 ripreso 
più territorio di quanto perduto, 
con la liberazione di circa 257 
chilometri quadrati nei primi tre 
mesi dell’anno, con il picco di 
successi alla fine di febbraio. 
Negli ultimi tre mesi, di 89 chi-
lometri quadrati. In media, ora 
le forze russe hanno bisogno di 
lanciare 36 attacchi per cattu-
rare un unico chilometro qua-
drato di territorio. 

Benché la Russia abbia lan-
ciato un numero record di dro-

ni d’attacco a lungo raggio con-
tro l’Ucraina ad aprile, secondo 
un’analisi dell’Afp basata sui 
dati pubblicati dall’aeronautica 
militare di Kiev, infatti la Russia 
ha lanciato 6.583 droni a lungo 
raggio, con un aumento del 2% 
rispetto al numero di droni lan-
ciati a marzo, le forze armate 
ucraine anche il 2 maggio han-
no colpito un terminal petrolife-
ro nella città russa di Tuapse, 
sul Mar Nero. Lo ha affermato 
lo Stato Maggiore ucraino, se-
gnando il quarto attacco contro 
le infrastrutture petrolifere della 
regione in poco più di due set-
timane. Esplosioni e un incen-
dio sono stati registrati presso 
il terminal, secondo quanto ri-
portato nel comunicato. La 
struttura era già stata colpita il 
16, il 20 e il 28 aprile. Gli at-
tacchi condotti con droni con-
tro le infrastrutture petrolifere 
russe hanno provocato danni 
per sette miliardi di dollari. La 
cifra, che si basa sulle “stime 
più prudenti”, è stata fornita dal 
presidente ucraino Volodymyr 
Zelensky. In un post su X ha 
scritto che “lo stato aggresso-
re ha perso almeno 7 miliar-
di di dollari solo come risulta-
to diretto delle nostre precise 
sanzioni contro l’industria pe-
trolifera e il settore della raffi-
nazione a causa di colpi diretti, 
tempi di inattività e ritardi nel-
le spedizioni”. Gli attacchi dei 
droni ucraini contro l’industria 
petrolifera russa hanno rag-
giunto un nuovo picco ad apri-
le, anche in termini di “portata 
e intensità”, ha rivendicato Ze-
lensky. Questo, a sua volta, ha 
contribuito a ridurre significati-
vamente i ricavi petroliferi della 
Russia, motore principale per 
la guerra in Ucraina, secondo 
il presidente. 

“Abbiamo ottenuto docu-
menti specifici dallo Stato Mag-
giore russo che confermano 
che gli stessi occupanti ricono-
scono la propria incapacità di 
portare a termine i compiti as-
segnati dalla loro leadership 
politica”. Lo ha scritto su X il 28 
aprile lo stesso Zelensky dopo 

l’incontro con il capo dell’intel-
ligence militare di Kiev, Oleh 
Ivashchenko. “Le forze di dife-
sa ucraine stanno assicurando 
la distruzione del potenziale of-
fensivo dell’esercito russo, con 
perdite irrecuperabili tra gli oc-
cupanti che si avvicinano già 
al 60% delle perdite totali”, ha 
spiegato. “Nonostante ciò, la 
leadership politica russa sta 
pianificando ulteriori operazioni 
offensive e si sta preparando a 
inviare altro personale, anche 
attraverso l’ampliamento dei 
processi di mobilitazione all’in-
terno della Russia. Di conse-
guenza, il compito dell’Ucraina 
è quello di aumentare ulterior-
mente la quota di perdite irre-
cuperabili inflitte all’occupan-
te, intensificare la densità di 
dispiegamento dei droni lungo 
la linea del fronte e ampliare le 
nostre sanzioni a lungo termi-
ne contro la produzione di armi 
e il settore petrolifero russi”, 
ha proseguito. “Informeremo 
inoltre i nostri partner sul con-
tinuo sviluppo a Mosca di pia-
ni per operazioni contro i paesi 
della Nato, nonché sui tentati-
vi di coinvolgere maggiormen-
te la Bielorussia nell’attuazione 
degli obiettivi della Russia”, ha 
concluso Zelensky.

Nel conflitto in Ucraina è 
stato ormai raggiunto un so-
stanziale punto di stallo, ma le 
perdite russe rimangono ele-
vate, ha dichiarato il 27 apri-
le il presidente del Comitato 
militare della Nato, l’ammira-
glio Giuseppe Cavo Dragone, 
in un’intervista rilasciata all’a-
genzia stampa ucraina Rbc. 
“Sono d’accordo sul fatto che 
ci sia una situazione di stallo, 
ma c’è anche un’enorme per-
dita di vite umane da parte rus-
sa. Voglio dire, ne perdono 35 
mila al mese, qualcosa del ge-
nere. E hanno perso 20 mila 
uomini nell’intera guerra rus-
so-afghana, durata 10 anni. 
Quindi, è incredibile”, ha detto 
Cavo Dragone. “La situazione 
al fronte è considerata dispera-
ta, eppure il costo per Mosca è 
enorme” ha concluso.

le avrebbe poi tratto pretesto 
per attaccare militarmente l’I-
ran a partire dal 2025, nel terri-

torio italiano i servizi segreti del 
nostro Paese erano coinvolti 
in iniziative ostili contro la Re-
pubblica Islamica. Lo definisce 
inoltre “caduto”, facendo chia-

ramente pensare che la cau-
sa della sua morte non sia ri-
conducibile ad un evento atmo-
sferico bensì ad atti ostili. Gli 
israeliani, insomma, hanno da 
tempo esposto le masse popo-
lari italiane, grazie alla sciagu-
rata politica dei governanti ita-
liani, a rappresaglie da parte di 
avversari di Israele, rappresa-
glie che sarebbero pienamente 
giustificabili.

Barnea non parla a spropo-
sito, e se ha dato questa no-
tizia, e l’ha data proprio nelle 
stesse ore in cui in Europa si 
discuteva proprio di sospen-
sione o di limitazione di colla-
borazione tra Unione Europea 
e Israele, essa ha il sapore di 
una vera e propria minaccia di-

retta innanzitutto contro l’Ita-
lia, della quale ha smaschera-
to agli occhi del mondo intero 
il coinvolgimento in attività ostili 
contro la Repubblica Islamica, 
e ha parlato alla nuora – ossia 
all’Italia – affinché la suocera – 
ossia l’Unione Europea e tut-
ti i suoi Paesi membri – inten-
da. Il messaggio è chiaro, ov-
vero che la collaborazione non 
deve essere interrotta, e non è 
un caso che l’Italia è in prima 
fila a sostenere gli accordi con 
Israele, ed evidentemente la 
maggior parte dei Paesi della 
UE, soprattutto quelli che pro-
ducono armamenti da esporta-
re in Israele, hanno da tempo 
un asse di acciaio con Israele 
nazisionista.

         ➫ DALLA 19ª                 

I colonialisti russi 
in fuga dal Mali
I jiahidisti all’assalto del 
governo golpista filoPutin

Fra il 25 e il 26 aprile le 
forze tuareg del Fronte di li-
berazione dell’Azawad (Fla) 
e i qaedisti del Gruppo di So-
stegno all’Islam e ai Musul-
mani (Jnim) hanno condot-
to attacchi coordinati contro 
una decina di città del Mali a 
partire dalla capitale Bama-
ko e il suo aeroporto. Un at-
tacco che ha messo in diffi-
coltà il regime del generale 
golpista  Assimi Goïta che 
ha preso il potere nel 2020 e 
che ha rivelato la debolezza 
della sua protezione milita-
re organizzata dal Cremlino 
con reparti dell’Africa Corps, 
eredi della Wagner disciolta 
nel 2025.

L’attacco delle forze del 
Fla ha investito Kidal e Gao, 
nel  nord-est del paese, 
quello delle milizie jihaidi-
ste di Jnim, la capitale e Kati 

nel sud-ovest; l’esercito go-
vernativo e i mercenari russi 
non sono riusciti a coprire in 
maniera efficace le due re-
gioni contemporaneamen-
te. Gli insorti hanno ripreso 
il controllo di Kidal, la città 
del nord bastione dell’indi-
pendentismo tuareg, ricon-
quistata dai golpisti solo lo 
scorso anno mentre a Kati, 
dove risiedono protetti i capi 
della giunta di Bamako, han-
no ucciso il ministro della Di-
fesa, Sadio Camara, nu-
mero due del governo. Il 2 
maggio le forze tuareg an-

nunciavano di aver conqui-
stato anche la base militare 
di Tessalit.

La debolezza dei colonia-
listi russi in Mali si era ma-
nifestata sempre più chiara-
mente a partire dallo sorso 
anno quando il Cremlino era 
stato costretto nei primi sei 
mesi a effettuare diversi tra-
sporti di armi, da carri armati 
a veicolo blindati e missili e 
financo un bombardiere, per 
potenziare le difese dei circa 
1.500 soldati distribuiti nelle 
basi dell’Africa Corps. Una 
missione di rinforzo facilitata 
dagli accordi con lo stato co-
stiero della Guinea Conakry 
che rappresenta di fatto l’ac-
cesso marittimo privilegia-
to dell’imperilismo russo in 
Africa Occidentale. Il gruppo 
mercenario che risponde di-
rettamente al servizio segre-

to militare russo, ha il compi-
to soprattutto di mantenere il 
controllo di parti del territorio 
e dei ricchi giacimenti di oro 
che interessano a Mosca.

Un compito che la velo-
ce ritirata a fronte dell’attac-
co dei milliziani tuareg e jia-
hidisti  mostra quantomeno 
l’attuale fallimento del pro-
tettorato russo nell’area, a 
partire da quello del governo 
golpista filoPutin di Bamako, 
uno dei tre membri, insie-
me a Burkina Faso e Niger, 
dell’Alleanza degli Stati del 
Sahel (AES).
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UCRAINA NAZISTA? UN MITO COSTRUITO 
SU UNA STORIA DIMENTICATA

di Donatella D’Angelo.  
Associazione Pace Giusta.
Da anni la propaganda rus-

sa ripete la stessa formula: 
l’Ucraina è uno Stato nazista, 
dominato da neonazisti, e la 
guerra non è altro che una ne-
cessaria «denazificazione». 
È una narrazione potente, 
semplice, e – come vedremo 
– profondamente disonesta. 
Non perché la destra radica-
le in Ucraina non esista: esi-
ste, come esiste in quasi ogni 
democrazia europea. Ma per-
ché il mito del nazismo ucrai-
no seleziona, amplifica e de-
contestualizza, ignorando 
volutamente il quadro storico 
e comparativo che lo smonta 
pezzo per pezzo.

Il pretesto e 
la realtà sul 

battaglione Azov
Il 24 febbraio 2022, Vladi-

mir Putin giustificò l’invasio-
ne su larga scala dell’Ucraina 
con la necessità di «smilitariz-
zare e denazificare» il Paese. 
Un riferimento esplicito era al 
battaglione Azov, un’unità pa-
ramilitare nata nel 2014 con 
fondatori legati a gruppi ultra-
nazionalisti ucraini. Il nome 
Azov è diventato, nella narra-
zione russa, il simbolo di un’in-
tera nazione corrotta dal nazi-
smo.

Ma la storia del battaglio-
ne Azov va contestualizzata. 
Fu fondato il 5 maggio 2014 
a Mariupol da Andriy Biletsky, 
un attivista di estrema destra 
già leader di Patriot of Ukraine 
e della Social-National Assem-
bly. Il nucleo iniziale era com-
posto da militanti di organiz-
zazioni ultranazionaliste e in 
misura significativa da ultras 
di calcio: in particolare da Sect 
82, gruppo di tifosi del FC Me-
talist Kharkiv. Dei suoi iscrit-
ti originari, secondo le stes-
se dichiarazioni del portavoce 
dell’unità nel 2015, «solo il 10-
20% erano simpatizzanti di 
estrema destra». (Wikipedia/
Azov Brigade; Global News, 
2022; Grey Dynamics, 2024)

Ma già sei mesi dopo, nel 
novembre 2014, Azov fu for-
malmente integrato nella 
Guardia Nazionale. L’Ucrai-
na, a quel tempo, possede-
va un esercito impreparato 
e mal equipaggiato, incapa-
ce di reggere il confronto con 
i separatisti armati e sostenu-
ti dalla Russia nel Donbas. I 
battaglioni volontari (Azov, Ai-
dar, Dnipro, Donbas, e altri) 
erano l’unica risposta imme-
diata disponibile sul campo. 
Oggi, dopo varie riorganizza-
zioni, è diventata la 12ª Briga-
ta Speciale Azov. L’integrazio-
ne e l’inquadramento ufficiale 
nelle forze regolari comportò 
un progressivo allontanamen-
to dei profili più marcatamente 
ideologici. Biletsky stesso la-
sciò il comando del battaglio-
ne nell’ottobre 2014 e – con 
l’ambizione di tradurre la visi-
bilità militare in consenso elet-
torale – fondò il Corpo Nazio-
nale (National Corps), ma alle 
elezioni parlamentari del 2019 

il suo esperimento fallì. (Al Ja-
zeera, 2024; PBS NewsHour, 
2024; Wikipedia, Andriy Bi-
letsky; Wikipedia, National 
Corps; Global News, 2022) 

Anche il simbolo del batta-
glione Azov è stato strumenta-
lizzato dalla propaganda russa 
per legittimare una supposta 
ideologia nazista, per via del-
la somiglianza al Wolfsangel 
– un’insegna utilizzata da al-
cune divisioni delle SS. Bilet-
sky stesso ha sempre soste-
nuto che il logo non deriva 
dall’iconografia nazista ma è 
la sovrapposizione delle lette-
re «N» e «I», acronimo di Idea 
Nazionale (Ідея Нації), come 
riporta lo stesso sito ufficiale 
di Azov (azov.org.ua) e citata 
da più fonti giornalistiche inter-
nazionali. (Al Jazeera, 2022; 
Grey Dynamics, 2024; sito uf-
ficiale Azov)

Il 
collaborazionismo 
che l’Europa ha 

dimenticato
Per smontare il mito occor-

re però fare qualche passo 
indietro, fino al 1941. Quan-
do la Germania nazista lan-
ciò l’Operazione Barbaros-
sa il 22 giugno di quell’anno, 
invadendo i territori sovietici, 
incontrò ovunque – non solo 
in Ucraina – popolazioni di-
sposte a collaborare, per ra-
gioni che andavano dall’odio 
verso il regime stalinista alla 
speranza di autonomia nazio-
nale, dalla disperazione alla 
coercizione diretta.

In Ucraina (allora Repub-
blica Socialista Sovietica), al-
cune fazioni dell’OUN – l’Or-
ganizzazione dei Nazionalisti 
Ucraini, di cui Stepan Bande-
ra era tra i leader più radica-
li – cooperarono inizialmente 
con i tedeschi in chiave anti-
comunista, salvo poi entrare 
in conflitto con l’occupante. 
La polizia ausiliaria ucraina fu 
implicata in crimini antiebrai-
ci. Volontari ucraini entrarono 
nelle SS (Divisione Galizia).

Bandera è una figura che 
merita qualche riga a parte, 
perché è diventata il simbo-
lo per eccellenza della pro-
paganda russa sull’Ucraina 
nazista. Era un nazionalista 
radicale, leader della fazione 
più intransigente dell’OUN, 
responsabile o complice di 
massacri di polacchi e ebrei 
durante la guerra – crimini 
storicamente documentati e 
non contestabili. Fu però ar-
restato dai tedeschi già nell’e-
state del 1941, dopo aver 
proclamato unilateralmente 
uno Stato ucraino indipen-
dente senza autorizzazione 
nazista, e trascorse gran par-
te della guerra nel campo di 
concentramento di Sachsen-
hausen. Fu assassinato dal 
KGB a Monaco nel 1959. La 
sua figura è dunque quella di 
un nazionalista ucraino fero-
ce e ambiguo, non di un col-
laboratore organico del Reich 
– una distinzione che non lo 
assolve dai crimini commes-

si, ma che rende disonesto 
usarlo come prova di un’U-
craina strutturalmente nazi-
sta. Questi fatti sono storica-
mente accertati, e nessuno 
studio serio li nega.

Ma il collaborazionismo 
non fu un’eccezione ucrai-
na: fu una costante europea. 
In Russia stessa, il generale 
Andrei Vlasov guidò la ROA 
– Armata Russa di Liberazio-
ne – con centinaia di migliaia 
di uomini arruolati sotto ban-
diera nazista. I Paesi Balti-
ci videro decine di migliaia 
di volontari nelle Waffen-SS: 
Estonia costituì la 20ª Divi-
sione, la Lettonia due divisio-
ni, la Lituania forze ausiliarie 
massicce, tutte coinvolte nel-
la persecuzione degli ebrei. 
La Bielorussia vide un colla-
borazionismo diffuso a livello 
amministrativo e poliziesco. 
Le stime complessive per i 
soli territori sovietici occupati 
parlano di un milione – forse 
un milione e mezzo – di per-
sone coinvolte in forme di-
verse di collaborazione con 
l’occupante nazista. (Rand 
Corporation, 1982, cit. in va-
rie fonti storiche)

E l’Europa occidentale? 
In Francia il Regime di Vichy 
guidò la collaborazione politi-
ca, militare e amministrativa 
con Berlino; la Milice françai-
se – forza paramilitare – fu 
protagonista della repres-
sione interna; i volontari del-
la Legione contro il Bolsce-
vismo poi confluirono nella 
Divisione SS Charlemagne. 
Il nome di Vidkun Quisling in 
Norvegia è diventato sinoni-
mo universale di traditore: fu 
lui a guidare il governo fan-
toccio di Oslo, mentre i nor-
vegesi si arruolavano nella 
Divisione Nordland delle SS. 
In Olanda il partito NSB di 
Anton Mussert e la Divisione 
Nederland nelle SS. In Bel-
gio, i fiamminghi del VNV e 
di DeVlag, con volontari nella 
Divisione Langemarck, men-
tre in Vallonia il Rexismo di 
Léon Degrelle. Ungheria, Ro-
mania, Bulgaria, Slovacchia, 
Croazia – ogni paese dell’Eu-
ropa occupata o alleata ebbe 
il suo collaborazionismo, con 
sfumature e responsabilità di-
verse.

La Croazia degli Ustascia 
perpetrò genocidi contro ser-
bi, ebrei e rom. La Romania 
di Antonescu partecipò alle 
stragi di Odessa. La Slovac-
chia di Tiso – sacerdote cat-
tolico diventato capo di uno 
Stato fantoccio – consegnò i 
suoi ebrei ai tedeschi. La Ser-
bia di Milan Nedić fu un go-
verno collaborazionista sotto 
controllo diretto tedesco.

Tutto questo per dire una 
cosa sola: se il collaborazio-
nismo con i nazisti fosse il cri-
terio per definire nazista uno 
Stato moderno, quasi tutta 
l’Europa dovrebbe risponde-
re alla stessa accusa. Ma ov-
viamente non è così. Perché 
il passato non è una condan-
na perpetua – ed è giusto non 
farlo valere come tale. Pec-
cato che questa stessa logi-
ca non venga applicata all’U-
craina.

L’estrema destra 
di oggi 

Dal 1991 a oggi, i parti-
ti di estrema destra in Ucrai-
na sono rimasti quasi sempre 
ai margini della politica parla-
mentare. L’unico picco signifi-
cativo fu registrato nel 2012, 
quando Svoboda – erede del-
lo SNPU (Social-National Par-
ty of Ukraine) – ottenne circa il 
10,45% dei voti e riuscì a en-
trare in parlamento. Una per-
formance che non si è mai più 
ripetuta. Come abbiamo già vi-
sto, alle elezioni parlamentari 
del 2019, l’intera coalizione di 
forze radicali (Svoboda, Set-
tore Destro, Corpo Nazionale 
legato ad Azov) non ottenne 
alcun seggio in Parlamento, 
raccolse complessivamente 
il 2,15% dei voti nazionali e 
non riuscì a superare la soglia 
di sbarramento del 5%. (Far-
right politics in Ukraine)

E se mettiamo a confronto 
l’esperienza ucraina con il re-
sto dell’Europa? Nel 2024, alle 
elezioni europee, la destra ra-
dicale e populista ha ottenuto 
risultati storici in quasi tutto il 
continente. In Francia, il Ras-
semblement National di Mari-
ne Le Pen ha raccolto il 31,4% 
dei voti alle europee e si è con-
fermato primo partito anche 
nelle legislative di luglio, con 
circa il 33% al primo turno. (Al 
Jazeera, 2024) In Italia, Fratelli 
d’Italia – partito con radici neo-
fasciste – governa il Paese dal 
2022 e alle europee 2024 ha 
superato il 28% dei consensi. 
(IBA, 2024) In Germania, l’AfD 
(Alternative für Deutschland) 
– classificata dai servizi se-
greti interni come «sospetto 
gruppo estremista di destra» 
e poi, nel 2025, come «orga-
nizzazione estremista di de-
stra confermata» – è arrivata 
seconda nelle elezioni federali 
di febbraio 2025 con il 20,8% 
su scala nazionale, toccando 
il 38,5% in Turingia. (Wikipe-
dia, AfD) In Austria, l’FPÖ ha 
ottenuto il 25,7% alle europee 
2024. In Ungheria, il Fidesz di 
Orbán ha governato ininter-
rottamente per 16 anni e alle 
parlamentari 2022 ha preso il 
54% dei voti.

Non si tratta di difendere 
acriticamente l’Ucraina o di ta-
cere sulle zone d’ombra della 
sua storia. Si tratta di applica-
re lo stesso metro. Se Fratelli 
d’Italia al governo con il 28% 
non rende l’Italia uno «Stato 
fascista», se l’AfD al 20% non 
rende la Germania uno «Stato 
nazista», allora la destra radi-
cale con il 2% di consensi ag-
gregato e qualche migliaio di 
combattenti in un esercito di 
centinaia di migliaia non può 
rendere l’Ucraina uno «Stato 
neonazista».

Ma c’è un altro dato politico 
che smonta il mito dello Stato 
«dominato dai nazisti» alla ra-
dice. Il presidente dell’Ucraina 
è Volodymyr Zelensky, eletto 
nel 2019 con oltre il 73% dei 
voti al secondo turno. Il suo 
partito, Sluha Narodu (Servi-
tore del Popolo) è un partito 
di ispirazione liberale ed eu-
ropeista, membro dell’Allian-

ce of Liberals and Democrats 
for Europe (ALDE) dal febbra-
io 2022, la stessa famiglia po-
litica europea che include i li-
beraldemocratici di molti paesi 
occidentali. Non dei nazionali-
sti, non dei populisti di destra, 
non dei sovranisti. (Wikipedia, 
Servant of the People; Inter-
fax, 2022; ALDE Party, 2026). 
Senza contare che il presiden-
te Zelensky – il leader che Pu-
tin avrebbe voluto denazificare 
– è ebreo. Suo nonno paterno 
combatté nell’Armata Rossa 
contro i nazisti. Tre prozii mori-
rono nell’Olocausto. E questo 
è il dettaglio più grottesco di 
tutta la storia.

Propaganda e 
verità: a cosa 
serve il mito

La narrazione del nazis-
mo ucraino non nasce dal nul-
la. È una costruzione delib-
erata, con una funzione pre-
cisa: giustificare l’aggressi-
one come liberazione, tras-
formare l’aggressore in sal-
vatore e la vittima in carne-
fice. C’è però qualcosa di più 
profondo del semplice calco-
lo politico. In Russia, la Sec-
onda Guerra Mondiale si chi-
ama Grande Guerra Patriotti-
ca, e il suo peso nella memo-
ria collettiva è difficile da so-
pravvalutare. Ventisette mili-
oni di morti sovietici, un’intera 
generazione segnata, una vit-
toria sul nazismo che è diven-
tata il mito fondativo dello Sta-
to russo moderno – prima so-
vietico, poi putiniano. Evocare 
il nazismo ucraino (usato più 
come sinonimo di nemico, che 
in chiave ideologica) significa 
agganciare l’invasione a quel-
la memoria, trasformarla in un 
secondo capitolo della stessa 
guerra giusta, renderla comp-
rensibile e accettabile per mil-
ioni di russi che hanno anco-
ra foto di nonni partigiani in 
casa. La narrazione della Rus-
sia vittoriosa ha portato con 
sé risvolti importanti in termi-
ni di propaganda. Prima di 
tutto l’idea che la Russia non 
può essere sconfitta, e questo 
mito dell’invincibilità è uno dei 
punti cardine nei discorsi di 
tanti propagandisti russi e filo-
russi negli ultimi quattro anni 
(https://www.facebook.com/
share/p/1E7rDSwvNd/?mib-
extid=wwXIfr Articolo di Mar-
co Rossato – Pace Giusta – 
su Facebook: il mito dell’invin-
cibilità russa e il Lend-Lease 
Act:); secondo – ma non meno 
rilevate – il mito della liber-
azione in solitaria dell’Euro-
pa crea un «capitale morale» 
che Mosca usa per rivendicare 
zone d’influenza e russofoni 
da proteggere.

Non è solo menzogna: è 
menzogna costruita su una 
ferita vera, il che la rende molto 
più difficile da smontare… Il 
meccanismo funziona perché 
si appoggia a elementi reali 
– Azov esiste, Bandera è una 
figura controversa, la destra 
radicale ucraina ha avuto un 
ruolo in certi momenti della 
storia recente – e li isola 

dal contesto, li amplifica, li 
trasforma in prova di qualcosa 
che non dimostrano. Non è 
analisi storica. È propaganda 
selettiva.

Ed è una propaganda che 
ha trovato ascolto non solo in 
Russia. Una parte della sinistra 
europea e internazionale – 
quella che fatica a fare i conti 
con l’imperialismo russo come 
categoria politica – ha ripreso 
questa narrativa, giustificando 
di fatto l’invasione. Si può – si 
deve – criticare la presenza 
di simboli neonazisti tra i 
fondatori di Azov, le violazioni 
documentate dei diritti umani 
in certi battaglioni volontari, 
le ambiguità della memoria 
storica di Bandera. Tutto 
questo non è «fare il gioco 
di Putin», ma è fare storia in 
modo serio. Ciò che invece fa 
il gioco di chi vuole distruggere 
uno Stato sovrano è usare 
queste critiche per legittimare 
un’aggressione.

Uno specchio 
scomodo per 

l’Europa
C’è una certa ironia nel-

la situazione europea di oggi. 
Alcuni dei Paesi più pronti ad 
aderire alla narrativa del nazi-
smo ucraino sono quelli in cui 
la destra radicale è più forte, 
più radicata, e più vicina al po-
tere. Orbán – l’ex leader euro-
peo più allineato con Mosca – 
ha guidato un Paese che nel 
1944 consegnò ai nazisti cen-
tinaia di migliaia di ebrei un-
gheresi, uno degli ultimi gran-
di massacri dell’Olocausto. Le 
Pen – figlia di un uomo con-
dannato più volte per antise-
mitismo e negazionismo – è 
la leader di un partito che ere-
dita la tradizione di Vichy, pri-
ma ancora che del Fronte Na-
zionale. L’AfD, il cui candidato 
alle europee 2024 ha dichiara-
to che le SS «non erano tutti 
criminali», è il partito che grida 
al nazismo ucraino.

Non si tratta di equipara-
re RN, AfD o Fidesz ai nazisti. 
Si tratta di chiedere coerenza. 
Se vogliamo fare un esame se-
rio di coscienza sull’eredità del 
nazismo e del fascismo in Eu-
ropa, dobbiamo farlo guardan-
do anche nel nostro specchio 
– non solo in quello dell’Ucrai-
na. E se vogliamo giudicare 
uno Stato dalla presenza di for-
mazioni radicali al suo interno, 
dobbiamo applicare quel crite-
rio in modo uguale per tutti.

L’Ucraina non è uno Stato 
nazista. È uno Stato in guer-
ra, con le sue contraddizioni, 
le sue zone d’ombra storiche, 
e una destra radicale che – 
nelle urne, nei parlamenti, nei 
sondaggi – conta meno che 
in mezza Europa. Difende-
re questa verità non significa 
difendere acriticamente ogni 
scelta del governo di Kyiv. Si-
gnifica rifiutare la menzogna 
come strumento di giustifica-
zione della guerra.

E questa distinzione, in 
un’epoca in cui le parole sono 
diventate armi, è tutt’altro che 
secondaria.

ECHI dalla pagina facebook del PMLI

https://l.facebook.com/l.php?u=http%3A%2F%2Fazov.org.ua%2F%3Ffbclid%3DIwZXh0bgNhZW0CMTAAYnJpZBEweDhyT2FucjdsNE5WbG93eHNydGMGYXBwX2lkEDIyMjAzOTE3ODgyMDA4OTIAAR5Nx4XzJ5E-dVrR7GzxPixOaABQgHMhz0HHGAOIaO6n8rNJ7IEZHk74vpHekw_aem_wDRbQ8YR2oF50bvbRtOUIw&h=AUAlY9euGV6DGUC5VOKddSQvE4S0r7xmNLsL4UAe50rnY4Km4q3pLngVTkrd-lA1Yzr5Mpf0c4t39oRpMg96EyjtKmQZ7u8eVHDOFXO3tj9nXaHgodN2Ih00Q7a8WWGoG538aIQJrdYdXJ8xNg&__tn__=-UK-R&c[0]=AUAIrDdn7hzemQZJdjbgP8vEU_23gZ-c5nv-W1Q2IMxxXebagEMl2QhCzOCLwf03EYg_cabw8GCLI7B2RkAybHuW1LJ5x8oMSMTjHpuWCsvdGY3JbUB0K70V9aV-Fd7_XXzCjZY9UPb8wSoRjeCAzzFs8eovm5eg7fhamELLEVacWNzZ9RcHv8igGcgAPgiYZB2dWEYdB1zBhzc5RFJaIqQ12TaDgg
https://www.facebook.com/permalink.php?story_fbid=pfbid033fXYQMZBSpVqT4vDMp2rS8Hugzbrmzawcav1iYrhrdYfAbWGvRuRBA7WABcFASDal&id=61584793289000&__cft__[0]=AZaT1UmGbimo9qt6_vYLFrFy3iyluatoTroQuEgYqvcHpdiTQHIe4wOzTetfWClfcO3-Qng7j7NdMS6UenN1nUxJ5TW6tpBH_6HepEuSIThLBd4P9Z_gtQTXsFXEDqoBnvrlfmNeqMLSkbReVnzIFhDa5QqWbctfuJg-TYsMci5bR0QZOen7LKqdwDdJhAxytPgH6aDZhisr5kcTD4ceHBBu&__tn__=-UK-R
https://www.facebook.com/permalink.php?story_fbid=pfbid033fXYQMZBSpVqT4vDMp2rS8Hugzbrmzawcav1iYrhrdYfAbWGvRuRBA7WABcFASDal&id=61584793289000&__cft__[0]=AZaT1UmGbimo9qt6_vYLFrFy3iyluatoTroQuEgYqvcHpdiTQHIe4wOzTetfWClfcO3-Qng7j7NdMS6UenN1nUxJ5TW6tpBH_6HepEuSIThLBd4P9Z_gtQTXsFXEDqoBnvrlfmNeqMLSkbReVnzIFhDa5QqWbctfuJg-TYsMci5bR0QZOen7LKqdwDdJhAxytPgH6aDZhisr5kcTD4ceHBBu&__tn__=-UK-R
https://www.facebook.com/permalink.php?story_fbid=pfbid033fXYQMZBSpVqT4vDMp2rS8Hugzbrmzawcav1iYrhrdYfAbWGvRuRBA7WABcFASDal&id=61584793289000&__cft__[0]=AZaT1UmGbimo9qt6_vYLFrFy3iyluatoTroQuEgYqvcHpdiTQHIe4wOzTetfWClfcO3-Qng7j7NdMS6UenN1nUxJ5TW6tpBH_6HepEuSIThLBd4P9Z_gtQTXsFXEDqoBnvrlfmNeqMLSkbReVnzIFhDa5QqWbctfuJg-TYsMci5bR0QZOen7LKqdwDdJhAxytPgH6aDZhisr5kcTD4ceHBBu&__tn__=-UK-R
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